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CORTESISSIMr LETTORI. 
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17 

Cosa veramente ridicola sentirsi 
itta^ il giorno y o con la l'oce, o 
ori gli scritti maltrattare dagli Uomi^ 
\i , e vederseli poi sempre intorno ad 
mplorare con isnuinie / è con lagri^ 
ne il nostro affetto e la nostra 
nnicliia ; incapaci , come siamo ^ di 
irocacciàr loro quella costante e 
perfetta felicità , della quale il loro 
deco appetito gli lusinga ( poiché 
dò solo ' appartiene a quel Dio , 
che in sé stesso sperar ce la fa 
nell* altra vita ) che scoperta ap^ 
pena questa nostra insufficienia ^ e 
* a 2 vó’- 
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vedute che ci hanno iuscettibUl, ed 
al par di loro soggette alle pas~ 
sioni , circondate di leggerc^iie e , 
follìe , che contro di noi o con 'detti , 
0 con scritti si scagliano^ e ree ci 
vogliono p e ci accusano di quei 
inali » che loro medesimi con tante 
persuasioni ci conducono a fare , e 
nei Q^itali si gloriano ad onta della 
nostra innocenza ammaestrarci psen^a 
riflettere , che essendo V istesso del 
loro r. impasto di nostra natura , 
niente possiamo al di sopra della 
medesima > e che tocca a noi pure 
di vagar fluttuando dietro impe- 
tuosa corrente dei nostri appetiti , c 
passior: con le anali lottando spes- 

'-Cj come a loro, ci succede soccombere, 

t 

Qiie- 
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innesta barbara follìa di scriver 
contro le Donne credevo fosse con 
i barbari secoli perita , quando da 
uno dei miei Amici presentar mi 
ysddi un libello intitolato : lo Sco- 
glio dcir Umanità ( che supplico, 
i benigni Lettori ad aver la pa* 
qienia di leggere^ per poter con fon^ 
damento decidere fra noi , e gustare 
il mio ) qual libello mai avrei cre- 
duto vedere stampato in un secolo , 
nel quale sembra , che la Filosofia 
v^ada cantando vittoria dei pìà ra^ 
dicati pregiudiy . Questo lagrimevole 
avanzo di non affatto spenta bar^ 
harie , ci vieti da un Arcade Poeta ^ 
chiamato Diunilgo Valdecio . Io no 
compiango lo stile, il pensiere ed 
il gusto j e mi fa gran meraviglia 

a 3 re- 
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vederlo fregiato dì una delle mi- 
gliori stampe d' Italia , come è opieU 
' la del celebre Porro di Caglieri^ de- 
gna di decorare soltanto le nobili 
prodiiiioni degli Uomini più eruditi 
ed illustri 

Non avevo per ancora capito , 
che cosa fosse la^ nausea piu volte^ 
desariuami da varj eruditi Amici 
miei^Questo Scoglio del)’ Umanità, co» 
sì salutevolmente parlante alla Gìo^ 
vendi , fra la quale noi non siamo 
considerate quasi fossimo spurie fglie 
della Natura , me P ha fatta per- 
fettamente conoscere e sentire. Come 
potrà mai' intendersi giusto da un 
vero Cristiano Filosofo questo av- 
verùmento salutare alla Gioventù , 
te ivi non altro f insegna, che à 
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(ìsprecif^are c conadcare una 'parte 

^clla medesima ? come potrebbe esser 

etta la mia carità, se per farla ad 

no io rabbassi , o delapidassi le 

ostante di un altro ? p^iiar dirli il 

deio dal seguir mai sì irrei ^ioso 

d atiffilosofico' esempio ! -e nel dare 

Ite mie pari un qualche avverti- 

lento non conculcherà mai un sesso , \ 

« ’ 

er il quale prolesto avere tutta la 
'.ma td amici'{ia.'; e chiedo fin da 
ì\i al medesimo un benigno cari- 
aumento , se per rispondere a tante 
ìgiuriose invettive , sono obbligata 
scoprire delle vergogne, che vor- 
ù si potessero all* Autore soltanto 
jìfacciare ; poiché con Orafo dirò , 
he in tutte le cose è necessaria 
na certa tal qual regola , e non 

a 4 
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essere éid alcuno permesso oltrepas^ 
sare quei confini , dowe V equità , 
la giustizia , e la decenza , e le 
particolari le^gi di società ( delle 
quali sembra affatto digiuno r Alt-- 
tare ) ci hanno prescritto di starei 
Est mòdiìs in rebus , sunt 
certi deiilque fìnes , 

Quos ultra citraqiie nequit 
consistere* rectum. ' 

Egli è vero però , che i* Autore 
protesta parlare solamente delle Don- 
ne cattive ; ma la pretesta la fa 
nel frontespizio del libro , e nella 
lettera proemiale , ed ivi- solo la 
mantiene; poiché entrando ' im ma^ 
Uria generali‘Z;ia ben tosto le inveiti^ 
ve , ed infamatorie sue proposifioni; 

nìcnendò la nostra sempre rùpena- 

^15? 
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? prima madre nel numero delle 
ime cattive le rimprovera la 
caduta y e ^\i€lla del consorte / 
ìi qui tira V argomento > che tutte 
Dorme sono lusinghiere e cat» 

y 

t m 

Se questo suo libretto è fatto 
le Donne cattive , bisogna cer-* 
lente dire , che V Autore le creda, 
le tali, avendo parlato per tutte, 
ne chiaro risulta dalle citazioni, 
ne ha fatto , sen\a distintone di 
1 do p ricche t[e , dottrina, nè di 
i, nè -di religione; avendo pro^ 
tato una cosa , mentre già ite 
eva scritta un* altra ; talrnemechè 
mhra esser nato su questa terra 
padre senra madre, poiché ino^ 
di pili non ricordarsi di quanto 



X 

è debitore al nostro sesso , e tutti 
mette in non cede i doveri dell* umanità, 
A;^ Jato a quella deboU‘:{^ia ^ ed 
incapacità di difenderci ^ nella quale 
conosce esser la map^ior parte di 
noi , pieno del piu crudele livore 
ci si scaglia contro per liberare dal- 
le nostre Insidie e catene , quel- 
li che continuamente ci insidiano, 
e ci assaltano y ci tengono do- 
vunque imprigionate ed oppresse . 
E qual sarà, se non è questo un ra- 
gionare con il capo sconvolto , od 
un aperta vendetta di qualche ga- 
lante repulsa, che giustifica il suo 
ed il nostro carattere ? Ira per ze- 
lum turbai ratìonis ocuiiim , ira per 
vitium excaecat ; S. Thom. Aqui* 
p. z. queest. 48. art» 2. in corp. 

lo 
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10 non volevo rispondere ad un 
elio di questa natura , non mi 
ibrando def^no di alcuna risposta ^ 
ira y che ben presto V avrei ve^ 
o da per sè stesso cadere nél 
prèdio e nell* oblìo ; ma veden^ 
ne, per jion so qual fatalitày rul- 
lata la stampa , e spronata da 
’ie persone di mia. confide n^ay mi 
si a considerarlo piu d* appresso y 
per passatempo ne intrapresi que» 
'y qualunque siasiy insipida rispo» 
r; sebbene costanteinente io creda , 
e nè il libercolo di Diunilgo potrà 

11 ottenere y per quanto ei dica , 
e gl* Uomini tralascino di cercare y 
'idiare e vagheggiare le Donne y 

io con il mio d* impedire a queste 
acconsentire a quanto loro il core 

detta 
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delta in favor del medesimi . Io 
non pi etcndo nulla di ciò , non ho 
da vendicarmi di verun Uomo di-- 
fendo il mio sesso nè scrivo contro 
di alcuno ^ e se Diunilgo si trova 
in qualche parte punto, egli non deve 
imputarlo alla Marchesa di Sani- 
VAL , che quieta in sè stessa tutto 
altro sognava , che trovarsi nella 
per lei scabrosa necessità di salir 
suL Permesso per simile cagione , 
ma bensì alla sua indiscrete^^^a , al 
temerario ■ suo libretto . 

Non pretendo perciò sostenere , 
che la Donna non abbia difetti : 
no , questo non fu , non è ^ e non 
sarà mìo sentimento : tutti abbiamo 
i nostri; tanto la Donna, quanto 
V Uomo , ciascuno ha i tuoi; ma per 

que-» 
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lesto f se non vi è Donna , che 
'bia mai inveito contro degli Uomi^ 

, e che non soffra in pace mille 
tetti dei medesimi j-perchè^ si hanno 
trovare Uomini^ sì poco pazienti , 
'ndiscreti ^ che come Diunìlgo com* 
righino dibfi< intfiri d* infamità con^ 

► le medesime ì Ciò non prova ab» 
stanca la dolala del nostro ca» 
Mere y quanto prova assai bene la ' 
re\\a del vostro ? É forse a noi 
incata ' in tutti i\tempi la capa» 
à di -fardo ? avuti: 

t noi , come di presente pur son 
y delle Poetesse , delle Donne 
'osofe y delle Letterate , con tut» 
ìò non me^ ne conterete una y che 
bia stampato uno Scoglio dell* * 
lanità ; Scoglio , che a un solo 

lampo 
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lampo di giunto criterio , e sana* ra^ 
gione cade stritolato e distrutto; spe* 

ro dimostrarvi . o cortesi Lettori, ciò 

* 

nel libretto, per> il quale chiedo un 
benigno compatimento , se per da* 
re a costui una qualche categorica 
N'spostà , vi ho ptbcddciatd' non Ufi 
divertimento , ma ' una vera seccà^ 
tura V sì per lo ' stile , • come ■ per 
non 'esseri io nè" lina Saffo , nè- una 
ammirabile Faustina ' Marrati Zappi ^ 
nè alcun* altra di tante celebri Don*’ 
ne, che in ogni * secalo pojfiamìs 
vahtàre . 

* 1 " 

X 

.. ■ % , ^ 
'' . ' . 
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Egue offesa dai latrati , 

Or su i poggi , cd or su i prati 
Il suo corso , il suo splendore 
Senza mai cangiar colore 
Cintia bella , c sempre altera 
Va illustrando la sua sfera , 

Non degnando il suon mordace 
Deir ardito can rapace, 

Ch all* argenteo , Vivo raggio 
Tenta in van di fare oltraggiali^ 
Tale io pur dovrei far conto 
Dell* amaro, ingiusto adronto. 
Delle fole, ch* ha inventate 
Uem che sogna d* esser vate , 

Che di Pindo il colle ascende, 

E sè stesso non intende, 

A Ma 
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Ma siccome col tacefe 
L’ esperienza fa vedere 
Divorata impunemente 
L’ agnclletta più innocente , 

Terciò quì^vò dimostrare 
Quanto ingiusto sia il pensare 
Del Poeta che in noi pone 
D* ogni mal . la ria cagione; 

Col suo stile, e co* suoi carmi 
Voglio seco accapigliarmi , 

Dirgli sol ciò che mi detta 
Ragion sana , ed, alma schietta » 
Che nemica alla follia 
Seguitò finor Sofia . 

Io* so ben eh* è nna stoltezza 
Onorar chi ci disprezza; 

So , che qua quel libro ardito 
Poco è' letto , ed è schernito, 

Nè potrà , pere quante dica, 

Farcì 
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[‘ drci il mal , che una formica 
Lol suo dente far procura 
Sul bel seno di Natura; 

Ma per dar qualcun aneli’ {9 
Sano avviso al sesso mìo, ' 

Pensai* far per, mio dilettò 
Questo picciolo. libretto .. 

D* esser vostro, o Muse, amante, 
Sebben d’ ira ancor fumante 
h Diunilgo , pìcc’ol vate, 

L* alta gloria non negate , . 

Se d* alloro non volete 

nargb il serto-, ..che^.so^ 

Alle dotte, illustri e rare 
Cetre amene dispensare 
D’un bel pruno di Elicona 
Fate tessergli corona , 

Basta sol sia coronato, 

Risparmiate il serto usato • 

A 2 Quel 
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$uel mordace fuoco ardente , 
Che avvampolli per la mente, 
Non discese già implorato 

Dal bel vostro colle amato , 

\ 

Dalle tetre' c nere sponde , . 
Dall* ardenti arene i mmonde 
Delle valli dì Cocito 
AI suo cerebro è salito , 

E fu figlio di una ria 
Si ostinata gelosia , - 
Che corrotto il capo, il core 
Incuoilo a tal furore ; 

Date dunque a me, mie Dive , 
Solo due scintille vive 
Di quel fuoco si sprezzato 
Dal Poeta, che sdegnato 
Contro il sesso nostro infido 
Spinge ai ciej I* insano grido . 


Chi 
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Chi mai folle crederla 
Un che giura amar Sofia l 
Quei , che giorno e notte intento 
Preparando sta il comento 
Coi profondi suoi pensieri 
Di Natura ai gran voleri 5 
Quei , che sa di che composti 
Siano i globi in ciel disposti , 
Che ci fan piu* bello il giorno 

Col brillarci sempre intorno, 

> 

Quaì la vasta immensità , 

Con si nobil maestà 
Mostra 'sparsi avere in -seno 
Con ignota legge , e freno , 

Non avrà rossor , nè tema 
Di mostrar mente si scema , 

Di mostrar cosi volgare, 

Vii maniera di pensare ? 
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Infelici verginelle 
Ricche solo di ossa , e pelle f 
E che fece alla ventura 

h- 

Nascer misere Natura, 

Talché r Uomo fatto ardito 
Spera in voi poter compito 
Aver facil suo contento , 

Or con oro , or con argento , 
Fabbricando ogni suo bene 
Sugli obbrobri , e sulle pene 
Del mendico vostro stato 
Con fìnzlon talor pregiato 
Per la speme iniqua, infame, 
Ch* han di vincervi per fame , 
E rubbarvi la preziosa. 

Pura gemma sì vezzosa , 

Che vi rende care al Ciclo 
Sul mendico vostro stelo ; 
Quella vostra oppressa mente 
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al sicura ed innocente 
a le spine , ed 5 travaglj 
mpre facile agli sbaglj 
eh ! prestate a* detti miei f 
he difendervi vorrei 
agl* insulti , e da quei danni , 
hC' più crudi, e più tiianni 
elle tigri , e de*, leoni , ' 
i fan gli Uomini padroni 
i potervi a lor talento * 
allottare, come il vento . 

’ar sì vede dell’ ar.ena 

uir infame loro scena . 

i dover che conosciate 

'All sia r Uom, che tanto amate. 

Noi di Pindo in sulle vette 
er delirio siamo dette - 
)i un Poeta .pìeii d’ orgoglio 
)i ogni umano cor lo scoglio ; 

A 4 Ec-* 
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Ecco quale, o Verginelle, 

Ecco quale , o Donne belle, ^ 

L’ Uom che sempre quasi interno 
Noi soffriamo , e notte , e giorno 
Cui cerchiamo dar diletto 
Con premure , e con affetto , 

Con speranza , e con lusinga , 

Che amicizia a noi lo stringa • 
Ecco quale eì dà mercede 
Alla nostra^ folle .fede ; • 

Questo Vate , che frustato 
Da Cupido è forse stato , 

Come poco tollerante 
L’ onestà della sua amante, 

Per rifarsi di tal pena 
Contro noi qui si scatenar . 

Ma se siamo noi lo scoglio , 

E degl’ Uomini 1* imbroglio, 

Saran forse a noi costoro 

Un 
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Un pregiabile tesoro ? 

Forse V Uomo ha facoltà 
- Di oltraggiar 1* umanità ? 

Siede forse in lui soltanto 
Ogni umano segno o vanto ? 

Nasce pur selvaggia e bella 
L* innocente Pastorella , 

Che ricolma di pudore 
F ugge r ombra del Pastore 
Che la cerca , e la ‘ sorprende 
Fino ai fonte , a cui discende 
Per quietar del vago armento 
Ogni arder , ogni Jàmento , 

Ove a forza la trattiene 
Per narrarle le sue pene , 

Non intese dalla pura , 

Tìmidetta e mal sicura, 

\ 

Verginella che V ascolta 
Tremolante , e quasi stolta , 

E 
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E che forse in cor d* avere 
Ei s* infinge per godere 
Di quel puro bello intatto 
Con tant’ arte dai Cìel fatto, 
Talché avendola commossa * 
Duplicando va sua possa , 

E d* amor V ignoto arcano 
Le descrìve a mano, a mano; 

La combatte , la confonde. 

Fino a tanto che risponde , 

♦# * 

Fino a tanto che già vinta 
L* innocenza cade estinta • 

Dica adesso il mio Poeta 
Qual sarà il demonio atleta. 

Che alcun vincer mai si vanta, 

^ ^ Con un secchio d* acqua sanca I* 

Fu pur tale ogni Donzella 
' Divenuta iniqua e fella 

Per r insidie d* un spietato 

Uomo 
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Uomo tristo, sconsigliato , 

Che r indusse a superare 
Con promesse le più rare, 

Con 1 pianti , e co’ sospiri , 

Con spergiuri , e con deliri 
Quel pudor { che custodi» 

L’ innocenza sua hatfa i 
£ tradita e disperata , 

Qual stupore ! se ^gettata' 

Sì è nel baratro fetente 
Di una Tìta incontinente , 

E dall* Uomo oppressa un giorno 
Renda all’ Uom'c datino/ e scorno l 
Questa è giusta ricomperKa 
Di una folle incontinenza , 

Ben dovuta a quei pastori - * 
Nostri iniqui ingannatori . 

Picdol mondo siamo dette 
E giardin sparso d’ erbette . 

Le 
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Le più fresche, le più rate. 
Atte sempre a lusingare 
Ogni spirto , ed ogni core , 
Come forse qui 1* Autore 
Potrà dir con fondamento , 
Dopo aver gettate al vento . 
Mille accorte parolette 
per fruir di quell’ erbette, 
Per entrare in quel giardino 
Sempre chiuso -^alrPoettno -, ' 
Ma voi siete i giardinieri , 
Che a seconda dei pensieri , 
Del crudel vostro volere , 
Con dispotico potere 
Queste erbette , e questi fiori 
Stemperate con gli ardori , 
Che d* accender procurate 
Nelle nostre sventurate 
Alme , piene d* innocenza 
Con studiata' c ria eloquenza. 


Arbitrari e prepotenti. 

Vi son glorie i tradimenti , 

E chiamate noi peggiori 
Di voi altri traditori , 

Perchè fatte bene accorte 
Sull* ingrata nostra sorte, 

Le catene noi rompiamo 
Dei nemici , che temiamo . ' 

Egli è ver che la bellezzlt 
Tenta e vince la" fierezza , 

La virtù più franca e forte - 
Trascinata è spesso a morte 
Da un bel ciglio , da un bel vgIl«i 
D a un vezzoso sen raccolto , 

Che vi mostra in verde aprile 
Ciò che abbiara di più gentile^. 
Ma quel volto , quel bel ciglio 
Deir Uom forse è il sol periglio! 
Manca forse un bel labbrctto , 

Un 



Un beli’ occhio nero e schietto 9 
Petto largo e rilevato ». 

Un bel crine inanellato , 

Fianco lindo e seducente 9 " 

Che molleggi dolcemente, 

E nell* Uomo a noi dimostri , ' 

Ciò che sveglia i piacer nostri ? 
Non vestile -ancor voi altri 
I color più vaghi c scaltri l • 

Del mantin più trasparente 
Non vi ornate accortamente ? 

E col . taglio in oggi usato 
Niente avendo d’ occultato 
Coscia, c fianco voi mostrate, 

E con ciò. non allcttate? 

Non .son arti sufficienti 
A tentar le più innocenti ? 

L’ Abatin tutto muschiato , 

Cile di noi più delicato. 

Sem- - 
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Sempre immerso negli odori, 

Fra le grazie, e fra gli amori 
Studia canoni , e pandette 
Fra le belle giofineitc ; 

Un accorto Militare , 

Che quai suol nell* assaltare 
E trinciere, e baluardi , 

Fa gli sforzi più gagliardi 
Per distruggere il pudore , 

Ogni incomodo rossore . 

Della Donna , che si oppone 
Alla sua bruial passione l • 

E il Cenobita gentile , 

Che soave c signorile \ 

Suol studiar la sua gran regola 
Sul Soft d* ogni pettegola , 

Con i modi più studiati , 

Non ci tendon mille agguati ? 
Non i V Uoai , che non contento 

Del 



/ 
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Del lascivo portamento , 

Non contento con gli sguardi 
Di scagliarci mille dardi , 

Con proteste, c con viglietto, 
Che ricerca il nostro aft'etto ? 
Non è r Uom che inossequioso , 
Senza darci mai riposo 
Fin nc* luoghi sacrosanti 
Arrossir non sa davanti 
Al Supremo Dio Fattore, 

E instìllarci tenta amore ? 

Non è r' Uom, che mentre siede 
Ove sol dovria la fede , 

La giustizia il trono avere 
Ci ha talvolta a suo piacere 
Subornate , c solo insirutte 
Di malizie le più brutte ì 
Ritrovandoci quai vuole 
Innocenti , c sole sole 

' Ci 

H 
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CI ha esibito un* assistenza 
Ch’ ha la sola conseguenza : 

Di condurci a suo volere 
Per la strada del piacere ? 
Questi casi , e questi eccessi 
Rari son , ma son successi • 

Son l’ istorie ancor patenti 
Dì tai inìqui seducenti • 

Chi d* Ovidio P arte indegna 
Di studiar sempre s’ ingegna ^ 
Ove vantasi imparare 
La bella- arte d* ingannare 
Le innocenti, e tenerelle 
Più pudiche verginelle. 

Chi d* aver poi per le piazze 
Già sedotte più ragazze 
•Millantando va fastoso 
D’ onor privo , e capriccioso ? 
Noi però con tutto questo 

B 


Siam 
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Siam lo scoglio lor funestò | 

Noi che asilo noa abbiamo | 

Ore insidie non troviamo , 

Noi che siam circonvallate, 

Quai fortezze , e più serrate 9 
Che non fu' già Gibilterra 
Nella scorsa , ultima guerra 5 
Se cediamo niente niente' 

A si sozza e stolta gente, 

Siam lo .scoglio in^ verità 
Di lor saggia umanità 5 
Ragionar può più scorretto 
Di una talpa T intelletto ? 

Pur r Autor del detto Scoglio 
La sorpassa in ogni foglio • . 

O gran Nume onnipossente , 
Tu , che sempre a noi presenta 
Vedi schietto senza velo 
Ogni cor dall’ alto cielo , 

Tem- 
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Tempra tu mia cetra ignara, 

Tu mi detta, e tu prepara 
Ciò che ascoso a’ sensi miei . 

In difes3 dir potrei 

Del mio sesso conculcato , 
Vilipeso e si spregiato ! 

E per dar qualche risposta 
■Al capriccio, alla proposta 
Di quest’ Arcade Pastore 
Pien di sdegno ,e ’df livore , • ' 

Che protesta , dice , e scrive 
Di parlar delle cattive , 

EtS intanto in ogni loco 
Tenta darci tutte al fuoco . ‘ 

Principiara dal far' la scusa, ^ 

A colei che tanto accusa. 

Che fu madre universale , 

E che il Vate senza sale. 

Qual Saulle disperato, 

® * Da 

« 
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Da geloso duol straziato, 
llichiamare ha 1* ardimento 
Dal sublime firmamento. 

Nello stato d* innocenza 
( Vate mìo abbi pazienza ) 
Formò Dio la nostra madre 
Dopo Adamo nostro padre ; 
Ma il parlar più seducente 
Là condusse 1* innócente • ' 
A gustar il fatai pomo, 

Ed a farne parte all’ Uomo . 
E il Serpente traditore 
Causa fu di tale errore , 

Quel Serpente, di cui fate 
Allor quando ci tentate , 

Con sospiri, e con promesse 
Cosi ben le parti istesse . 

Il processo , e la condanna 
Fan veder quanto s’inganna 
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Questo nobil Poetino 
Hibellato al sottanino ; 

Èva cadde , ma tradita , 

E con lei la gran partita 
De* suoi figlj in conseguenza ; 
Perchè unito in tale eccesso 
Volle seco Adamo istesso ; 

Ma mi sembra ^un* insolenza 
Il voler da ciò dedurre , 

Sol la Donna per sedurre 
Aver facil spirto ed arte , 
Quando 1* Uom n*^ha tanta parte . 

Non sei tu, che ti dichiari' 
Con un canto da tuo pàri ^ 

DI gracchiar solo per quelle 
Prostitute scioccarelle, 

Che dall* Uòmo abbandonate 
Dopo, averle debosciate , 

Si sou poste alla ventura 

V » 

B 3 - Per 
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Per distrugger sua natura, 

E a lui render la pariglia 
Senza freno , e senza briglia ì 
Perchè dunque rispettoso 
Non 'lasci Èva nel riposo 
In quel dolce' sacro oblio • 

Ove a sè chiamoila Iddio', 

E qual fa la santa Chiesa , 

Tu non fai la suà difesa l 
Poiché ignara creatura*. 

Cosa -^ai di tal ventura , 

Più dì quel che male apprendi 

è 

Da ciò che non bene intendi I * 
E se cadde lusingata 
Questa Donna sventurata , 

Perchè qui tener- celato, 

Che altra Donna ha ricomprato 
' Tutto il mal del primo errore 
Con l'intatto suo candore? 

Quel- 
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Quella Verga sì felice. 

Che d* Isai dalla radice 
Germogliata ruppe poi 
Gl’ infernali laccj .tuoi, 

Sembra a te, che poco esalti 
Quella Donna , che tu assalti , 
E che sola e generale'. - 
Cagion chiami d’ ogni male ? 

Se di Adamo la consorte 
Canti rea di nostra morte , 
Perchè ingrato non rammenti’-. 
La gran Madre dei Redenti l 
Chi mai fu 1’ Arca Divina , 

Chi la Stella mattutina, 

Che r Uom esule è meschino 
Guidò perso al buon cammino? 
Fu pur Donna questa forte 
Vcrgin Madre, che in ritorte 
Pose il mostro , e vincitrice 

B 4 Di 
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Dì lui franse la cervice , 

Di quel mostro .mensognero, 

Del gran mal fabbro primiero .; 
Questi fasti , e questa gloria 
Serba a noi la sacra Istoria • 
Per mostrar , che lusinghiere 
Air umano fral pensiere 
Siam noi Donne solamente ; 
•Cancellar primieramente 
Dall* istorie ti conviene 
Nostri fasti, il nostro bene. 

Che prodotto in ogni età, 

Noto al mondo ognor sarà ; 

Per mostrar che siam lo scoglio , 
E noi sole il forte imbroglio, 
Ove avvolta a franger va 
L’ orgogliosa umanità , 

Devi prima a me provare, 

.Che noi Donne per tentare 
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A cercar V Uomo ^si vada , 

E non egli il primo, a bada 
Tenti sempre -ritenere 
Vaga Donna a suo piacere j 
E non egli il primo ardito 
Dietro al folle suo appetito , 

Or con oro , or con argento » 
Alle misere , che in stento 
Passan V ore sfortunate 
Con promesse mascherate 
Non si studi far capire 
Il perverso suo desire , 

Come forse in van tentato 

/ - 

Mostri aver tu si sdegnato • 

Se provar tu ciò potrai 
Con ragione allor dirai 9 
Che la Donna è seducente, 

Ch’ è la sola delinquente , 

Ch’è la rea d’ ogni sciagura. 

Che 
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Che incatena la Natura, 

Che sedendo, ritirata , 

La meschina condannata 
A comprar col suo lavoro 
Qualche piccolo ristoro , 

Tenta ancora in tal contegno 
L’.uman core, il folle ingegno, 

Che sicura in ogni staio 
Ella è sempre dal malnato 
Vostro istinto sì brutale , 

Che l’incita ad ogni male. 

Che gli accende un foco in core,. 
Distruttor del suo pudore , 

Contro quel che ti provai 
In ciò che finor cantai . 

Egli è ver chs la Natura 
Sempre grande , e sempre pura , 
Non intesa dagli sciocchi , 

Cui ignoranzji annebbia gl’ occhj , 

Nei 
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Nel prodiir* la specie umana 
Di due sessi , da sovrana' 

Pose a ognun la legge in core 
D* un scambievol, dolce amore,. 
Ma la legge j e r*appe|4to,. 

A noi diè però vestito^ • j--. 

Di vergogna , e di • pudore . . 

Per frenare il vostro ardore, . 
Per mostrar , che , npir siam nate 
Per sedur, come sognate: 

Mentre privo d* ognr freno . 

A voi .sol serpeggia in seno 

L’ appetito V e 1^ , p 

E non altra la corregge , 

>e non quella d’ ogni bene , 
vhe nutriamo sacra spcne^ . 

)i goder di quell’onore,. 

)iie il Divìri ■ Legislatore 
a sperar nell* altO' cielo, 


Con- 


Consumato il fragil velo , 

Che nostr' alme imprigionate 
Tiene al mondo confinate ; 

Per provarti ciò, che dico, 
Sdegnosetto mio nemico, 

Spingi meco il tuo pensiero , 

E dovrai, ben io lo, spero , 
Confessar , che ho ben ragione > 
Quando senza paragone* 

Nell’ Uom dico più brutale 
Tale istinto naturale j 
Sulle mura di Siqnne 
Mira là un Assalonne 
Dalla loggia sua regale 
Far la pompa più bestiale 
Di sfrenata incontinenza 
D’ Israele alla presenza , 

Senza che gli dìa ritegno 
Di suo padre il grave sdegno', 

Sea« 
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nza palpiti o timore 
L vergogna o di pudore , 
i cui mai fu rivestito 
ostro perfido appetito . 

Ecco qua Susanna al fonte, 
hi son quelli , thè di fronte 
e sì mostran d* improvviso, 
uai Baccanti , accesi in viso ì 
un Rabbini , che a dir vanno 
l gran salmo dell’ inganno , 
on due Giudici, e Rettori,. 
)cllc Vedove Tutori , 

'he calati nel giardino 
'an la scena di assassino, 

'on pensiero Iniquo e tristo 
fentan far di gioje acquisto, 

I innocenza , è purità , 

Che allo scoglio a franger va. 

V- 

Chi 
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Chi è costei , che quasi esangue. 

Mentre versa pianto e sangue , 

E che spira fra le braccia 

Del consorte, ancor minaccia 

Laccj , e morte al traditore , 

Che invololli il suo candore ? 

È lo scoglio , ove Tarquinio 

Trovò forse il suo sterminio ? 

Ma tal scoglio ricereato 

Da quest’ Uomo sì sfrontato f 

Ma del bagno la sorpresa 
« 

Da Susanna non attesa , 

Ma la loggia d’ Assalonne, 

Ove gemon quelle Donne, 

Cui fu tolto il suo decoro 
Con sì ■ barbaro disdoro , 

Non ti sembra, che abbastanza 
Dèli* Uom mostrin la baldanza ? 

Di Lucrezia la sventura, 

Di 
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eì Vecchion la fame impura , 
i Assalon la ria lussuria 
on faranno alcun’ ingiuria - 
Ila nostra umanità , 

t 

fò alcun mal ce ne verrà? 
ostro istinto sì brutale 
lon fia scoglio* a noi fatale ? 

►ei Tarquini , e dei Vecchioni 
e ne son fra voi milioni, 

'oìchè tutti o poco' o assai 
'abbrìcate'i npstri guai; 
le la Donna è il vostro inciampo 
^ Uomo a noi non è dì scampo. 

Non sarebbe fors'e stato 
Meglio detto e ragionato , 
le tu Vate pìen d’ ingegno , 

^ria deposto il folle sdegno , 
Perdonando alla tua beila 
L* incostante fe rubella , 
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V abbandono , ed il dispreizo , 

Il rifiuto d* ogni vezzo ; 

Con più saggia riflcssione_^ 

Dato luogo ^ alla ragione 
Detto avessi a tutti noi , . 

Che ognun ha i nemici suoi 5 
Ma che taì nemici arditi 
Son quei perfidi appetiti , 

Che cresciuti senza freno 
Dall’ infanzia a tutte in seno 
Arder fannoT a poco a poc« 
L’Uom, la Donna di quel fuoco 
Tanto in ver sempre fatale 
Alla Donna, all’Uomo frale. 
Ragionato ajlora avria 
Non DiunU^o , ma Sofia . 

Ma piantar per assoluta 
Ria cagl«n ben conosciuta , 

D’ ogni mal che all* Uom succede 

La 
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La beltà die In noi risiede;. 
Chiamar tutte seducente 
Ciò 9 che abbiamo di avvenente j 
Dir che in somma siamo noi 
La rovina degli eroi; 

E prodiir non già ragioni, 

Ma dei fatti i più . buftbni , 

Che r Uom scrisse a suo . talenta 
Senza un gìufto fondamento ; 

Nè voltar giammai lo sguardo 
Al brutale , e si gagliardo, 

Pròprio istinto sL sfrenato , 

Che vi ha. sempre trascinato 
Col furor più sorprendente ■ 

A ogni stolida , insolente , 
Obbrobriosa estremità ; . 

E ciò scritto si dirà ^ 

Con giuiiizia , e con prudenza , 

Con queir ottima sapienza, 

C Che 
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Che a un Filosofo dabbene 
Mostrar sempre si conviene? 

Tal tuo falso sentimento 
Potrà dirsi avvertimento ? 

Qual precetto salutare 
Lo dovrem considerare ? 

Chi non vede la' follia 
Di tua ceca gelosia ? 

Poiché mentre ai giovinetti x 
Mostri dare dei precetti , 

Tu non altro loro insegni. 

Che a nutrir deu folli sdegni , ‘ 

Che a sfogar teco il rancore 
Del tuo . vii, schernito amore ; 

Che a depor quel bel rispetto , 

Che se a loro fosse in petto 
Dai precetti^ tuoi inscillato , 

Come vuoi veder cassato , 

Con 1* Union; di quelle leggi . 

Che 
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he si male spieghi e leggìi 
a che impone 1* onestà , 
la saggia società, 
lì potresti alto guidare , 
ve sol fassi ammirare 
)pra il trono più eminente 
a virtù più sorprendente . 

Donde mai sperare aita 
el cammino' di sua vita 
3tra 1* Uom solo e meschino ‘ 
ìmoroso Pellegrino ? 

da te lungi guidato , 

\^e il vuole il' tuo pensato , 
3stro sesso teme e crede 
i cor duro , e dubbia fede? > 
un nemico di Natura 
li alienar così procura- 
rne e cori apposta nati 
r star sempre insìem legati 

C 2 In 
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In bel nodo di amicizia, 

Di amor saggio , e di letizia • 

Uom prudente e letterato 
Deve sol mostrar pigliato 
11 cristiano , schietto impegno , 

Di estirpar V abuso indegno , 

Che i due sessi insieme uniti ^ 

Fan dei' provvidi appetiti, 

Che lor diè si saggiamente 
Queir Autor , che non fe* niente , 
Senza, un giusto e santo fine. 

Sempre ignoto alle meschine 
Alme piene d* ignoranza, 

Di passion , di stravaganza. 

Ma i* impegno affatto spolto 
Esser deve dello stolto 
' Amor proprio sconsigliato , 

Da. cui fosti tu ingannato , 

Che veder sol ti ha permesso 

Le 
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.e follie del nostro sesso , 

tì tolse affatto il lumè , 

er mirare il rio costume , 

on cui r Uom ci empie d* affanno 

er r orgoglio suo tiranno , 

er r insidie e tradimenti ,• 

b* egli tende all* innocenti 

crginclle sconsigliate , 

a te sol considerate 

er inciampo , c per scoglio 

« 

>el tuo libro in ogni foglio • 

Ecco qua Sansone il forte 
icn di lacci c dì ritorte,- . ^ 
cciecato e prigioniero 
er un volto liisinghiero.5. j 
) scusar non vo’ la rea , 

)zza , avara Filistea , i 

» 

he servi per istrumento 
i un SI vile tradimento ; 

C 3 . Poi- 
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Poiché troppo mi fo giorla 
Rrspettar la sacra Istoria ; 

Ma provar solo pretendo , 

Che di un fatto cosi orrendo . 

Qual tu dici lei là vera ' 

Non fu già cagion primiera; 
Dimmi in grazia qua Sansone 
Fra sì reprobe persone, 

Chi ma*, spinse a porre il piede, 
Óve dubbia a lui la fede 
Certamente esser dovea 
Di chi tanto offeso avea % 

Olire ciò non ignorava , 

Che’ la legge a luì vietava ' 

4 

Di cercar Donne straniere 
Fuor del retto suo sentlere , 

Nè si. sa che Dalidaccla 

Fra gli' Ebrei ne. andasse in traccia 

Come creder mai potéa 

Fra • 
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Fra la gente Filistea , . 

Che a sè sempre aven dafante 
La mascella tulminante , 

Quegli oppressi ed .innocenti 
Frenta illustri componenti 
0* Ascalona il bel soggiorno , 
Quelle volpi , *xhe ogni intorno 
Le lor messi a poco a poco 
Consumate avean col fuoco , 

• I * 

Che un nemico il più tiranno 
>eppe accendere in lor danno, 
Ritrovar colà dovesse 
Stolta Donnàf^*“Cbe volesse 
Per luì prender mai passione , 
Lhc oltraggiasse la nazione? 
Sozzo istinto , e fiero orgoglio * 
Furon questi il fatai scoglio. 

Fu da un impeto sfrenato ^ 

Dì libidine accecato 

C 4 Se 
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Se elei folle proprio amore 
Regolava più il furore , 

z 

Se «li sè più diffidente. 

Fosse stato a Dio obbediente , 
Avria forse insiem con lei 
Tutti uccisi i Filistei; 

Chi negare avria potuto , . (: 
Ad un Uom cosi forzuto , 

Che di Gazza seco porta 
Sgangherata . la .gran * porta , * ^ 
Che sbranar potè i leoni , 

Quai più teneri piccioni , 

Che sfrontato siz-presenta , 

E r ingresso chiede’. 0 nteiua ? 

Qual si ■ sia grand’ Uomo ardito 

Si sarebbe intimorito , 

Non che sola e vii’ Donnueda , " 
Che un baleno rincantuccia ; 

Il timor forzò costei 

• -• I 
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.. deluder degli Ebrei ^ 

Juesto saggio Reggitore , 

cercando andava amore , 

3ve appunto per impegno 
>Ion dovea trovar che sdegno • 
Questa Donna si meschina 
ni la gloria , r Eroina 
^eglì afflitti Filistei , 

2 ual Giuditta fra gli Ebrei ; 
Poiché senza andare in traccia r 
D* ingannar con la sua, faccia , 
Profittò dell*. occasione 
Dì giovare alla * tìatìoiie. % - 
Se tu dai .di questi • esempi 
P^r dipingere i nostri empi. 

Falsi affetti più impudici , 

Poco intendi ciò che dici . . 

Qual rumor tu non ci fai , 
Perchè qua scoperte ci * hai 

D’ al- 
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D’ alma' viva e delicata 
Con r Egizia innamorata. 

Che non ferri , ma preghiere 
Mette in opra per piacere ! 
Questo fatto , che sol prova 
Queir istinto , che in noi cov3j 
Ch’ io giammai non ti ho. provato 
Incapace di peccato ; . 

Giacché fu mio sentimento , 

Che scambievol sìa il cimento, " 
La caduta » ed il periglio 
Di Natura ad ogni figlio . ' 

A me mostra ad evidenza, 

Qhe non è sol la presenza • 
Delle fresche c teaerelie , 
Rubiconde Verginelle , 

Che lusinghi il core umano , ’ 

E r inebri! d* amor vano; 

Ma che un giovili più innocente 

Con 


Con il volto suo avvenènte, 
Può sedurre, innamorare, 
Nobil Donna incatenare ; 

A chi mai non fu, diletto 
Queir amabìl givinetto, 

Che le. grazie d'Israele, 

Le bellezze di Rachele,.. 

Cosi impresse hi volto avea 
Che ciascuno, sorprendea ? 
Putifar ramò all’eccesso, 

E fra i laccj fu 1* istesso 
Dai prigioni , e dal custode 
Sempre amato de ; 

Faraon 1’ ascolta appena , 
Che di grazie larga vena 
In lui spande con piacere , 
E qual Re lo fa sedere 
Dell* Egitto Salvatore , 
Conosciuto il suo valore ; 
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Tanta grazia e venustà 
A sedur non basterà 
Di una Donna il cor pietosa , 
Quando poi un capriccioso , 
Improvviso nostro sguardo 
Vi trafigge, come un dardo 
Suole il dorso di un leone , 

E vi tòglie la ragione? 

Ma che forse la Natura 
Ci impastò di pietra dura ? 
Pose solo in ,core a voi 
\ I più dolci istinti suoi ? 

Se potè innocente e pura 
Far cangiare infin natura 
Air estrèma , fral vecchiezza 
Di Susanna la bellezza ; 

Non dirò con gran ragione , 

Che r aspetto del garzone 
Tanto vago e sì gentile 

Air 
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ir Pigi zia fe* il simile , 
che tanto è seducente 
igo giovine avvenente, 
uanto Donna fresca - e bella 
i seduce, e vi martella ? 

Cosi è , mio caro Amico, 
scambievole T intrico:. 

4 ... 

f • I 

a che avete .'■mai sognato 
on r Ostiaria dì Pilaio ? 
)spettar mi fate certo , 
he voi siate in un sconcerto , 
che il core oppresso ancora 
►i ccrvel vi- cavi fuqra ; 
dco a voi che siete frate, 

'oi giurando mel negate , 

’.d io poi sarò cagione 
)i tal mal ? che conclusione I 
•orse che la mia /protesta 
1 poter vi dà, o vi arresti 



Di negare, o di asserire, 

O giurando dì mentire ? 

Vi ho fors’ io qui lusingato 
A negare il mio pensato? 

Tal fu il fatto del pretorio - 
A noi tutti sì notorio ^ 

Fu vergogna, fu timore, 

Che condussero' in errore 
Quel sant* Uom , che si fidava. 
Di sè stesso, e non cercava 
Del Maestro il grand’ ajuto 
Nel periglio non veduto . , 

Lascio Gdrisla , e la Regina 
Dell* Egitto ,* e la meschina 
FoUa insulsa d* invettive,^ 

Che alle Donne morte o vive 

« 

Vai scagliando crudelmente; ' 
Poiché sembra inconcludente 
Dar, risposta a certe accuse 

Nel 
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el capriccio tuo rinchiuse ; 

1 * io per far la mia difesa 
3n vo* prendere a distesa 
uttì i fatti a confutare , 
l’hai saputo ritrovare, . , 
le dettotti la foiJia 
' un’ amara gelosia.. 

;nun chiaro di già vede, 
le non meni alcuna .fede, 
e confondi , istorie . e fatti , 
[gionando come i matti. 

Tu ci dai per rea convinta 
aver, dato moto ;e , spinta 
!a nuova Inglese scena 
famosa Anna Bolena ; 
credendo il Mondo idiota 
ini vender tal carota ; 
ì però da più Scrittori 
:>piam r indole, gli ampli, 



Il leggiero cor d’ Enrico , 

Il maligno, ordito intrico 
Deir astuto Porporato, 

Che aspirando sul sacrato . 
Papal soglio un di sedere, 

Si abusò di quel potere , 

Che sul cor d’Enrico avea , 

E tentò compir la rea, 

Folle trama di. vendetta. 

Per l’offesa sua berretta. 

Che da Carlo Imperatore 
Kon fu alzata a tale onore , 
Ne’ suoi scritti a noi tramanda 
Ciò il -Vicario dell’ Irlanda , 

Di Flcury nella gran storia 
Troverai di ciò memoria : 

I 

Legger ivi tu potrai , 

Che Eolcna non fu mai. 

Nè cagione esser potea 



A9 

cl divorzio , c della rea 
Diifusien di religioni , 
è del mal che m gli apponi 5 
he si orribile sinistro 
acque sol da quel Ministro 
len d’orgoglio, e di baldanza," 
da un Re pien d* incostanza * 
li su i falli mal fondato , 

Ke commette l’ Uom sfrenato, 
enti opprimer con mensogna'^ 
hi ti fa forse vergogna . - 
he ha che far la Donna in quello 
he produce in voi •' il suo belio l 
fasce pure in sulla spina . 
aga rosa porporina, 
he ritrosa quanto beila , . 
on si presta a verginella , 
ò r ottien senza dolore 
farlo alcuna di pastore $ 

• . D Se 
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Se si punge , e si ferisce 

La fillana man che ardisce 

Di strapparla dallo stelo , 

Ove sol la volle il Cielo , 

Sarà ^ dunque rea la rosa , 

Non la man cosi oltraggiosa 

O sarà forse Natura * ' 

Rea di quell* aspra puntura, 

Perchè diede alla meschina 

In difesa quella spina? ' 

La direte il vostro fcoglio, 

Perchè frena quell’ orgoglio , 
> ^ * • 

L’impazzato vostro ardire ‘ 
Che può farla impallidire ? 

Se vi punge, c se vi òfrende, 
Il suo bello 'ella difende . 
Qual mal dritto avete voi 
Di usurparvi i pregj suoi ? 
Ignorate , che ogni tene 



t 

5 ^ 

a i suol mali , e le sue pene? 
he non diè giammai Natura 
na gloja schietta e pura? 
i che dunque vi lagnate, • 
entre voi ci vagheggiate , 
usurparvi pretendete ‘ 

’iuto il bel, che in noi vedete? 
ion cel diè senza mistero 
i Natura il gran pensiero . 

Se al disegno , che proposto 
el formar cosi d’accosto 
e’ due sessi la struttura 
sè stessa avea Natura, - 
LI ponevi un po’ più mente, 
)rse allora apertamente 
)n più saggia riflessione ' 
sta avresti la ragione ^ 

:r cui tanto difFereniì 
1 voi Siam nei sentimenti, 

Di D’ 
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D’ onde nnscoii le lagnanze , 

•E le vostre stravaganze . 

Perchè TUom non fosse odioso. 
Per^ il cliK ;1 si laborioso 
Di un materno sen fecondo 
Al bel sesso in tutto il mondo ^ 
Per non farlo mai fuggire 
Per il peso di nutrire , 

Di educar la prole amata 
Dalla Donna più garbata ; 

La Natura sorprendente 
Al suo fine intimamente 
Fe’ sentir congiunto e vivo 
Il più dolce allettativo ; 

Perciò vaghe c delicate 
Fe’ noi Donne affezionate, 

E sensibili all* eccesso 
Ai dover del nostro sesso ; 
Talché pare abbia pensato 

Mjt 
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ascherare il nostro stato 
elio sempre di amarezza , 

; apparente, fral bellezza , 
he lontane dai contenti 
i tien sempre fra i tormenti . 

Noi soggette a tutti i mali , 
le travagliano l mortali, 

Il di mille ne soffriamo 
opri al. sesso, di cui siamo 5 
est! nate a propagare 
on potiam la vita . dare , 
mza il fiero, rio timore ' 
i stemprarci- nel ; dolore 5 
icciol neo di malattia 
ostro beilo porta via , 

' ci pone nel periglio . . 

1 im crudele , eterno esiglio ; 

- di questi gran-malanni 
operiamo i fieri danni 

D } 
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Del crudel® veglio alato 
Il flabello chi ha scansato ? 

Eì ci strugge notte e giorno 
Ciò che abbiam di vago intorno * 
Talché in breve già spogliate 
Delle grazie a noi donate , 

Ci riman 1’ appoggio umile , 

Di scortese pietà vile ; 

L' Uomo ingrato i detti mali 
Vie pin cresce , e fa mortali , 

Nói ne abbiamo in tutti i tempi 
Nell’ istorie grandi esempj ; 

Gran rispetto , e grand* omaggio 
Ci tributa a suo vantaggio , 

Ma ciò vola qual baleno, , 
Dilaniato il nostro seno . 

Mie vezzose , tenerelle , 

Innocenti Verginelle 
E* Uomo incolto e traditore , 

Qual 
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iual mi sembra Io Scrittore 

ìcir indegno libriccino,' 

!gli è sempre r assassino , 

'.he ci rende più infelici 

lon sue fiere forze ultricì ; 

4eco piacciavi per poco 

iulle ^rire di.Orcnoco, 

Volger V occhio coraggioso* 

’er veder qual mostruoso 

lacrìfizio son forzate 

"ar le madri disperate 

)elle figlie nate appena* 

?er salvarle dalla pena 

Della fiera schiavitù , 

[n cui nascono lassù ; 

Quivi r Uomo affatto ozioso 

' « 

Sempre crudo , e mai pietoso , 
Che in amor non ha saputo 
Superar l’ idea, del bruto , 

D 4 Qi’ ^ 
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t)rgoglioso loro impone 
Legge senza discrezione, 

Ta di lor quel che facciamo 
Noi di quei che condanniamo 
Come rei e malfattori 

r 

Ai più orribili lavori; 

Talché indotte' dallo sdegno - 
Di un SI barbaro contegno , 

L* infelici madri là 
Son forzate per pietà 
Di troncar la vira data 
Alla prole sfortunata . 

Nè finisce in tal regione 
JJ empietà, V indiscrezione ; 

Non V* incresca meco un poco 
Passeggiar di loco in loco 
Per quest’ ampio continente , 

Con la vostra viva mente ; 

Voi sapete eh’ io ho promesso 
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)iscifrarc al nostro sesso , 

]hi sia r Uom che ci lusinga 
Juale amore a noi lo stringa 
Contemplar dunque il potrete 
)ve meco scorrerete . 

Ecco là quel vasto Oriente 
)ve im dì fummo dal niente 
Putti tratti dalla mano 
)eli’ Eterno Dio Sovrano - 
!) qual veggio differenza . 
^alla pristina innocenza ! 
io credea in tal contrade 
Rinvenir la ' prisca»,, età de ; 
C^uel costume. SI innocente 
Dei diletti la sorgente , 

Quella legge dolce e pura, 
Figlia sol della- Katura 
Che si dice al mondo stata , 
^^uì'Crcdea trovar salvata j 
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Ma è delirio , ed è follia 
Ciò sperar che al mondo _sià. 
Dispotismo, crudo e fiero 
Qai ci. opprime anche il pensiero, 
Un costume consascrato 
Dalle leggi, che ha inrentato 
Un mortale il più orgogliosa , 
Ticn noi tutte in obbrobiosQ 
Stato pieno d* aspre pene, 

Strette in barbare catene.; 

Un eccesso di. passione 
Ci destina alla prigione; ^ 
Tutta r Asia piena miro 

✓ 

Di serraglio, o di ritiro, 

Ove Donne le più belle « 

Han ristrette le lor celle ; 

Fatte schiave d* un superbo , 

Stan celate a questo in serbo , 
Destinate al passeggierò 

Sem- 
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Sempre vii piacere in vero 

« 

y Uom talora ributtante , 

I.he di lor si infinge amante, 
iempre in guardia a sozzi mostr? , 
languir deggiono in que* chiostri , 
^iene d’ odio , e di mania 
i^aneggiar per gelosia . 

Meco qua su questa piazza., 

3ve il popol si sollazza , 

Or venite ad ammirare 
Quanto 1* Uom ci suol stimare ; 
Uno sguardo là voltate 
Acquei mucchio jdi velate 

> ^ V * ^ 

Donne assise in apparenza . 

Con modestia , c con decenza j 
Non vedete V Uom che gira 
Loro intorno , e le rimira? 

Egli è quel che 1’ ha comprate , 

K talvolta' ancor rùbbate , 

Che 
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Che condotte V ha in mercato 
Per. lucrar sul loro stato . 

Deir Oriente in tutti i regni 
‘ Sì usan trafile! si indegni ; 

Nel Mogol , c nella China 
È la Donna una meschina , 

Nella Persia , e ' nel Giapipcne 
Non si cangia condizione ; 

Qua non sìam considerate 
Hagionevoli animate, 

Non fa stima 1* orientale 
Che del bello a noi fatale : 

Ei ci compra . e ci incatena 
Or ci vende , ed or ci svena , 
Tutto lice al suo piacere, 

Nè in ciò legge ha da temere . 

Qual vi sembra, o Verginelle, 
Quà la sorte delle belle ? 

Siete anccr capacitate 

Quan- 
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' di 

'uanto Siam dalJ* Uoma amate ì 
1 geloso , folle affetto , 
he già mosse un dì Maometto 
dar legge sì' tiranna , 
he a star chiusa ognor condanna 
a Donzella dell* Oriente, 
ion vi sembra certamente , 
he slmile a quella sia 
ri Diiinilgo la follia? 
ullo stil degli - orientali 
ion ci stima che animali , 
otto specie di pietà 
)ual di nói strazio non^. fa ! 

Nei paesi più temprati , ‘ 

)ve son più moderali 
)ei tiranai i folli ardori,' 
s^oi foffriam mali minori , - 
h han spogliate per metà 
)ella nastra libertà 5 

Ma . 
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Ma non vi è sopra la terra 
Luogo , dove la gran guerra 
Dair.prgoglio a noi intimata 
Dei tiranni non sia stata . 
Dappertutto dipendenza 
Han preteso , ed obbedienza ; 
Talché là slam condannate 
A star sempre ritirate , 

Ed a viver ben lontane, 
Riputate quasi insane, 

Dai piaceri ,• e dagli affari 
Riservati , solo ai rari , 
Perspicaci lor talenti 
Sempre grandi e sorprendenti 
Quà soggette , cd in tutela 
Ci vien tolto, e ci si cela 
Ogni dritto di ragione , 

* Che può darci la nazione } 

E se mai ceca fortuna 



V 

dlspcnfa qualcheduna 
le grazie che ha salfatc 
ile brame più spietate ^ 

' maligna e capricciosa 
inion che non riposa, 

; in ridicole , lontane 
pareri ze affatto strane • 

2 capaci ognor ci fa , 
delitti e iniquità . 

Uom tiranno con sua legge 
2 ci regola , c ci regge, 
ogni ben che a noi competa 
disporre ognor ci -tìeta; :v 
al giudici spietati , 
e ben spesso sono stati 

3 ÌÙ forti seduttori r 

/ 

gli afflitti nostri cuori , 
abbandona , e ci soggetta ' '' 
r superbia , c per Tendctta 

Ksul- 
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Esultando dì vedere 
Prive afiatto dì potere 
D’ ogni gloria , e d' ogni onore 
Donne schiave al suo valore - 
Ecco quale è sulla terra. 

Se r -istoria pur non erra , 

La gran sorte ad un dipresso 
Dell* imbelle nostro sesso : 

Noi passiamo i giorni , e l’ ore 
Nel disprezzo , e nel languore • 
Là per fiera 'tirannia, 

Qua per cruda gelosU 
Schiave sempre incatenate 
Per miraeoi non svenate.» 

Di sì orribile sciagura- • - 
Vi è chi incolpa la Natura, 

Ma una madre si amorosa 
Potea mal voler tal cosa l 
Non ci diede uguali a voi 
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piu vaghi pregi suol ? 

3 ve ha fatto mai. vedere / ' 

;ol per l’ Uom il suo pcnslere V 

Ella madre universale 

N’Oli distinse alcun mortale ; 

Quest’ ingiusto avvilimento, 

L’ infortunio , ed il tormento, 

Ove avvolte ci troviamo. 

Sol daliMIonr- riconosciamo, 

Che abusò e che scompose 

L’ ordin saggio delle cose . 

Egli è quel che mentre invita 

La nostr’ alma .sbigottita 

Di virtude all* alta meta , 

Di aspirar indi ci vieta 
% 

Alla gloria , ed alla stima, 

Da cui i* alma si sublima • 

Quest’ barbara ingiustizia , 

Cui per colmo dì malizia ‘ 

E L 
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L’ Uom soggette ognor ci vuole 
Finir dunque mai non piiole l 
Avrà dunque 1’ Uom spietato 
Per noi sempre il cor serrato ? 
Non 'safà giammai concesso 
Air imbelle nostro sesso 
Poggiar ove assise in trono 
La virtù , la gloria sono? 

Se potiamo al par di voi 
Acquistarne ancora noi , 

Userete e forza , e frode 
Per privarci* d’ ogni lode ? 
Ignorate , che il disprezzo 
Di quel dolce , amabil vézzo , 
Che la gloria sparge in cuore , 

È 1* istesso che in orrore ' 

Aver tutte le virtù , 

Che c’ innalzano quaggiù? 

; l)cb 
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-Deh lasciate il passo aperto, 
Onde poggiasi a quell’ erto 
Rentier facr© della gloria 
A eternar nostra, memoria . 

5 iam pur noi le madri e spose 
Che si fide, e si amorose 
Oa quel ferro si spietato ‘ 
Dell’ardito veglio alato 
Dià salvammo infin col - sangue 
l^ostro nome fatto esangue 
Con quel sangue dato ai figlj 
rra le smanie , fra i periglj . 

Noi già spose , noi già madri 
Juei formiam cosi leggiadri 
Jacri nodi , che il. sostegno 
Di voi sono , e son del regno 5 
nToì di pace, e. di dolcezza 
nebriam quella fierezza, 

Dve sembra assai inclinata 

E 2 Vo- 
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Vostra forza mal guidata i 

Dal violento , ostile ardore , 

Che svegliar suole il furore, I 

Fiera strage, orrida guerra 

Tra di voi su questa terra; 

Se mai dolce , . e se amoroso 

Nasce affetto ,in voi* pietoso. 

Onde cerchi , e non in vano 

L* indigenza amica mano , 

Ei germoglia in voi svegliato 

' Sol dal pianto, che versato ! 

Dai. nostri occhj alfin vi piega ^ 

Al sollievo di chi prega . ' 

Sènza farvi alcun oltraggio 

Deggio dirvi che il coraggio 

Niente al vostro mai minore 

Siam forzate avere in core; 

Poiché deboli e meschine- ! 

. ( 

Mille abbìam guerre intestine , 

In 
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] cui batter ci dobbiamo , ' 
osi imbelli come siamo ; • 

Jle doglie più spietate '" • 

nr 'che apposta siamo nate ; , 

elle leggi le catene 

addoppiate ci han le pene ; 

a virtù pone in contrasto' ' 

ostro uman, fragile impasto';- 

on ^di rado vuol , dimanda 

a Nazìon , che ci comanda , 

11* ogni ossequio merta e ^chiede 
uri pegni a noi dì fede ; 
oichè quando vien versato 
ostro sangue per lo staro , 
oi quel sangue ognor spargete 
he da noi pur ricevete ; 
i'oppo è duro e doloroso 
estar prive di uno sposo ; 

'li ridir può il nostro duolo 

E 3 Se 
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55 e mai perdasi un figliuolo 1 ^ 
Sagrifizlo tant’ orrendo 
È più crudo e più tremendo 
Di quel che esser mai potesse 
L* esternlinio dì noi istcsse 5 
Voi morendo terminate 

« f 

Tutto il mal che tollerate. 

Noi di morte in fra le. braccia, 
Che c’ insulsa , e ci minaccia , 

Qua si resta abbandonate^ 

Fra le angoscio più spietate 
A condùr vita crudele 
Sempre amara più del fiele, 

Non- cessando il nostro ciglio 
Deplorar 1’ estinto figlio , ' 

Quello speso a noi sì caro , 

Che ci tolse il fato avaro. 

Come dunque ancor, potete 
^nd^nnar ^chi conoscete 

A 
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A voi tanto affezionate 
A star sempre sì ignorate ? 

Come mai nell’ obblivione 
JcppcIHr r obbligazione , 

"he di avere ognun di voi 
leu conosce a tuae noi? 

Mentre ‘siete sempre intenti 

k inalzar dei monumenti , 

irchi iilustri, mausolei, 

tatae adorne di trofei , 

* ^ 

hide poi r età futura 
>i voi deggia con premura 
in nel sen di eternitade 
inorar la maestade ; 
scir fuora impunemente 
: vedrà libro insolente, 
he c’ infama , e disonora 
on perfìdia sì sonora! 
uest^ndegna, frenesia 

^ . E 4 ' ' 
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Kàta sol da gelosia , 

Ond’ a noi .viene oscurata 

Ogni gloria meritata , 

Che ci spinge , e cì seggetta 

Alla sorte piìr negletta. 

Parto sol di quella mente , 

Che Diunil^o sì fremente 

Nel mordace suo libretto 

T.Iostra piena di- dispetto, 

Potè aver V approvazione 

Di si colta e gran nazione ! 

Potrà scorrere stampata 

Fra tal gente illuminata ! 

' Tu sei l’Arcade novello, 

Che puoi dirti spirto beilo , 

Cui non manca abilità 

Dì oltraggiar la Verità -, 

Fu già il secolo passato 

Dai gran genio governato, 
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Ed il secolo avvenire 
Del buon senso si ha da dire, 
Ma il presente , che non 'vanta 
Se Diunilgo scrive o .canta ? 

Con qual vasta erudizione 
Non ci mette in derisione ? 

Fan le nostre leggerezze 
Del suo libro le bellezze, 

Potrei fare anchMo un volume 
Descrivendo il suo costume, 

Ma il ritratto ‘di un geloso 
A qual Uom non c nojoso ? 
Perciò scuso il folle eccesso. 
Mentre avevi il core oppresso , 

E r ardente oiTeso ingegno , 
Già sconvolto e plen di sdegno , 
Rammentar come potea 
Ciò che* il Savio in Cheronea 
Lasciò scritto in nostro onore , 
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Se bolliva di furore ? 

Si scorciò , nè vide più 

Delle Donne la virtù . 

Senza farti altro delitto 

Di ciò eh’ hai furioso scritto, 

Perdonando alla passione , 

Ch’oftliscò la tua ragione,- 

Dimostrar solo ti voglio 

Per ribattere- il tuo orgoglio , 

Ciò che fummo , e'che ancor siamo 

Quali un giorno esser potiamo. 

Tu sai ben chi fu Plutarco , 

Di saviezza , e virtù carco , 

Che fiori sotto Trajano, . 

E nel regno di Adriano ; 

Questi adunque ti presento 
* 

iViìo sostegno nel cimento, 

Odi come un di scrivea 
Alla dotta amica Clea, 

Dop- 
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Dopo aver con gran ragioni 
Abbattuti' quei buffoni, 

Che le Iodi ci han negate 
Giustamente meritate ; ’ 

Ei sostien con sommo impegno. 
Che il bel genio , il grand’ ingegna 
Delle Saffo , =e i sentimenti 
Mai non- furon differenti 
Dal bel dir dì Anacreonte , 

Che ugualmente dotte e pronte 
Di un poeta così raro* 

Tutte e due vadùio al paro . 

La più antica, fra.. di, loro , 
Cile delizia , e che decoro 
Fu dì Apollo , e delle Muse 
Mille grazie in sè racchiuse 
Sull’ egea marina nata 
A lei sol la gloria è data 
Del bel plettro ritrovato , 

Che 
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Che ad Apollo fu si grato ; 

I suoi dotti libri lirici , 

Gli epigrammi ì più satirici, 

Le sue flebili elegie , 

1/ altre varie poesie - 
Fatte in stile il più brillante 
Fan la gloria sua costante, 

Dei bei Saffici inventrice, 

Fu dai vati, qual tutrice 
Del Permesso venerata. 

Gloria serQpre in van cercata, 
O ValdeciOf ’da tua lira 
Oltraggiosa e piena d’ ira . 

L’ altra SafTo a lei minore 
* E di tempo , e di valore, ' 

Di un tal genio fu dotata, 
Che più viva e delicata , 

Più ingegnosa fantasia, 

Più toccante melodia , 


Non 
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Non fu udita in Mitiicne , 

% 

Nè di Lesbo in sulle arene ; 
Talché degne stare a fronte 
Del brillante Anacreonte 
Con Plutarco le stimò 
Queir età che le aoimiró . ' 
Lascia adesso che in confrpnfto, 

N 

Senza fare all’ Ùomo affronto , 
Qui ti porti , e che ti mostri 
Semiramide , e Seso.stri 
Dì coraggio , e di splendore 
L’ una all* altro mai minore;^ 
Mira là quella Eroina 
Dell’ Assiria gran Regina , 

Che temuta dai vicini 
Dilatar seppe i confini > 

Dell’ impero a lei soggetto 
Col sublime suo • intelletto ; 

Ella fu che d* ampie mura , 

Che 
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Che stupir facean Natura» 
Babilonia tutta cinse ; 

Ella fu eh’ ogn’ arte vinse 
Coi giardini, e con quegli orti 
Da dlvin pensiero sorti ; 

Tutto parto già e disegno 
Del suo nobil , grand* ingegno ; 
Tal Sesostri' fu in Egitto 
Noto' a tutti per rinvino 
Suo coraggio , ed intraprese 
Onde tanto il regno estese • 
Ecco qua Cecilia in Roma , 
Che r orgoglio sventa e doma 
Di chi dìè da crudel morte 
Al tradito suo consorte , 

Che passar fa - scettro e regno 
Nel più saldo suo sostegno 
Seco stretto in laccio tenero 

Di fedele amico', e genero ; 

Mira 
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Mira quale ebbe concetto 
Di lei Roma , e qual rispetto ! 
Alle vesti, a suoi lavori 
Furon fatti mille onori , 

Ed ognun, dice 1* istoria , 

Ne adorò la gran memoria . 
Deve a lei Roma la beila 

*• * I ' 

Dlstinzion di raiigh' , e quella- 
Saggia legge, che fu data 
Per tener più regolata 
La Milizia , ed il Senato , 

Nei bisogni dello -Stato 5 
Ella fu ' che la struttura 
Duplicò delle sue . mura , 

Po'chè lei la régai sede 
Di sua mino a Servio diede;*' 
Col suo ingegno , ed intcllettor . 
Lo fe’ il prence più perfetto, 
Onde è' vano il paragone 

Tra 
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Tra r Civetto , e la cagione 
Ni di far par mi im errore 
Se la dico a luì maggiore j 

9 

Come in te ' la gelosia 
. Fo maggior di quella - pia' 

Volontà di d'ar precetti 
Ai meschini giovanetti , 

Da cui fingi d’ esser mosso — 
Per non ,fare il viso, rosso % ‘ 

■ Qual ti sembra in faccia a morte 
Sia di lor piu franca e forte 
Bruto , o Porzia che in bocconi ' 
Mangia accesi dei carboni \ 

Ode Porzia del suo caro 
. Giunio Bruto il fato amaro', 

•Che d’ ogn* arme a lei celata 
Vie più accesa ed invogliata. 
Ignorata, dice, o amici , 

Che la morte agl’ infelici, 

D’im- 
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D* impedir non è permesso ì 
Forse a voi mio padre istessò 
Ciò non disse , nè insegnò 
Colà dove si svenò ? 

Or mirate se somiglia 
Tant* Eroe una sua figlia , 

E ciò detto avidamente 
Prende ^ e beve il foco ardente 
Foco, ch’era il sol capace 
Di ridargli quella pace , 

Quella pace , eh’ ha negato 
A te sempre il Nume alato . 

Tal di Porzia fu il valóre 
U* chiamolla quel candore ^ 
Quella fe sì pura e schietta , 

Ch’ a Ilio dir non mai • perfetta 
Al consorte immacolata 

»• 

> 

Dalla Donna fu serbata* 

Mille furon Donne amanti 

F Della 
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Della Focìde abitanti, 

Che ci dierono 'Ogni saggio 
Di virtude e di coraggio 
Col disprezzo ognor mostrato 
Del più ‘avverso, crudel fato . 
Mira come volan pronte 
Ad ornar di fior la fronte 
Dì colui , che nel perìglio 
Progettò nel gran consiglio, 

Che qualor cadesse ofiesa 
Dal crudel nemico , e presa 
La Clttade , e la Nazione , 

Senza tema e compassione 
Sì dovesser vive al foco 
Gettar tutte in ogni loco. 

Mira quà dove assediata , 
P.esa^ c già capitolata ' 

Dall* ^Uom pieno dì ' timore 
La Città con disonore ; 

Vedi 
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Vedi .come Donne altere 
Dei lor sposi pivi guerriere 
Arrossir fanno il soldato 
Del timor già dimostrato ! 

Di là mira e figlie e spose 
Mille Donne coraggiose , 

Che trattengono i fugati - 
Loro sposi svergognati , 

E gli spronaio a tornare 
Della morte a trionfare; • 

È Plutarco , che descrive - 
Tali Donne cosi vive, 

È Plutarco, eh’ assicura"; - 
Ch’ altre Donne in sulle mura, ' 
Per salvar la lìbertade 
Dell’ amata lor cìttade , 

Montan franche , ed han fugato 
II nemico quasi entrato . 

In Plutarco puoi mirare 

F 2 Una 
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Una Camma, che ingojare 
Di timor senza apparenza 
Sa un veleno in preferenza 
Di vedersi sposo a Iato 
Chi il consorte gli ha svenato 
Che al nemico lo fa bere 
Con il proprio suo bicchiere , 

E che quando ben vicino 
Sente il suo fatai destino , 
Coraggiosa e lieta dice 
Ecco dato air infelice 
Mio tradito fido sposo 
Sacrifizio il più glorioso ; 

Noi dovrem piombare adesso 
Sul fatai sepolcro istesso , 

Ove giacque invendicato 
II mio sposo trucidato ; 

Questo è il talamo nuziale , 

Ch’ io dar pojso ad Uom brutale • 

Con 
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Con Plutarco franca e. forte 
incontrar periglj e morte 
Turba immensa di Donzelle 
Puoi veder là per le belle 
Della Gallia alme contrade , 

Che afferrando e lance e spade 
Sa calmar 1* ira guerriera , 

Tutta render la primiera 
Cara pace alla Nazione 
Già sconvolta in fiero agone ; • 
Puoi vender come encomiato 
Fu il coraggio inaspettato , 

Che inalsolle ai primi onori % 

E le fe’ fra ì Senatori 
Arbitrar delle nazioni. 

Loro impor leggi e padroni • . 

A si altiere e generose, 

Saggie Donne, e fide spose. 
Che han saputo il proprio sesso 

F 3 Far 
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Far maggiore di sè stesso, • 
Molte piu ne odo encomiate. 
Che più dolci .,e delicate, 

Più dilette alla Natura ^ 
Madri fur della più pura , 
Schietta gioja ed innocente , 
Che . il- tuo libro si indecente 
Pieno sol di mala fede 
Non ammette , e non concede 
Se Plutarco seguitando 
Gir volessi rammentando 
Il valor , le forze ',' e 1* arti 
Del mio sesso in quelle parti 
Potrei là fra le Spartane 
Trattenerti settimane ; 

Par potrei a te vedere 
Alme ignote al tuo peiislere , 
Al voler dì religione 
Soggettata! ogni passione , • 



Iqjmolata a’ Patrj Dei 
Fin Natura mostrerei ; . ■ 

Potrei là tenero amore 
Mostrar vinto dall* onore ; 

Sull’ estinto figlio amato • 

Potrei sol mostrar versato 
Nobil pianto di allegrezza, 

Non di vii vana tristezza , 

Potrei far vedere armate 
Madri eccelse ed onorate 
Contro il figlio già macchiato 
Di ignominia , e reo di Stato, 
Con qual forza si dispregi 
Di rio lusso i falsi pregj , 

Come il pianto , ed il dolore 
Sian guardati con rossore , 

Come schiava i laecj spezza ‘ 
Con intrepida fermezza 
Quella Donna , che di Yizj 

f 4 Tu 
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Tu fai piena , e d’ artifizj ; 

]VIille pregi ^ virtù mille 
Sottoporre a tue pupille 
Ben potrei , se a parte a parte 
Qui tradur le dotte carte 
Io volessi del soggetto , 

Che sostien nostro concetto ; 

Ma lo stil seccante , odioso'^ 

Che il tuo libro fe’ nojoso 
Ho timor , che il mio non faccia 
Cader degno di tal taccia , 

Onde cerco darti in fretta 
La risposta più ristretta • 

Credo aver già dimostrato 
Con quei fatti , eh* ho narrato, 

Che la Donna ovunque è stata , 
Quale l’Uomo l’ha bramata, . 

Ch’ ella schiava a quella legge , 
Con cui r Uont 1* impera c . regge 

Dato 
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Dato ha sempre ogni gran saggio • 
-Di saviezza e di coraggio ; . 

Ch’ ove r Uomo non travia 
Ella è saggia , onesta e pia; 

Qual Rebecca , e qual Rachele 
La vedemmo ognor fedele 
Allo sposo, e ,qual Susanna 
Pria in periglio di tiranna . 

Morte indegna ognor soffrire , 

Che il suo bel pudor tradire ; 

Per la Grecia la mostrai 
Di virtude ornata assai , 

Ove forte c laboriosa , 

* V 

Ove dotta cd Ingegnosa, 

-Dove piena di coraggio 
Sorpassar con sgravo oltraggio 
Ogni spirto più marziale 
D’ un nemico che 1’ assale • 

La vedemmo per 1 * Oi'Iente 

Ge- 
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Gemer vittima innocente , 

Fra 1 costumi più brutali 
Di quei barbari Orientali ; 

Che paziente si uniforma 

t 

Alla legge , a quella norma , 

Che dall* Uomo le fu data 

* •' 

Voi r avrete là osservata , - 
poiché sol dair Uum dipende 
Farla come- la, pretende. 

Presso poi a quei Romani ^ 
Che nei tempi più lontani , 

Al piacere ed al diletto 
Non dier facile ricetto , 

Sobrie e caste le vedrete , 

Tutte intente in somma quiete , 
Ai lavori , ed alla cura 
Di quei figlj , .che Natura 
Diede loro , ed incorrotte 
Le vedrete giorno e notte 

Pre- 
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Prcparàr colle lor man! 

Vesti umili a quel Sovrani 

Cincinnati Dittatori 

Del suo suol lavoratori ; 

Che per anni cinquecento 

Non conobbero ornamento , 

Più gentile e più glorioso , 

Che il filato industrioso 

Della propria saggia moglie 
•> 

Ministrava alle lor voglie . 
Come saggia onesta e bella 
Era allo! a ogni Donzella ! 
Come fida al suo consorte 
Era allor la Donna forte ! 
Perchè scritta ancor non era 
Di amar 1* arte lusinghiera, 
Finché visscr tai costumi, 
Sembrò Roma asil di Numi 
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Vedo inoltre nell* istoria ^ * 
Che air amor della lor gloria », 
Seppe ancor' la Donna unire 
Altro amor che fa stupire ; 

Chi-- dall’ esili' Gorjolano . 

Salvò tutto il suol Romano ? 
Fur le Donne - o 1 Senatori , * 
Che calmare i suoi furori l 
Dall’ aitar che eretto veggio . 

In onore*, e« nobil seggio • 

Di fortuna femminile 
Odo dirmi ' singnorile , 

Qui trionfa- riportato 
Dalle Donne è solo stato . 

Quelle glorie ad una ad una 
Che vantar d^lla tribuna 
Senti in faccia al gran Senato 
Non son già d’ un Magistrato, 

D’ un guerrier eh* ha dato fine 

A 
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A miir opere divine ; 

No , Diunilgo , quelle lodi , 
Che colà vantar pur odi , 
Furon fatte in quel congresso 
A quel molle e fragil sesso , 
Che coll’oro e con l’argento 
Liberò dallo spavento, 

In cui Brenno avea gettata 
La gran Roma saccheggiata,. 

A qu^l sesso in generale. 

Che tu accusi d’ ogni male • 

Chi del barbaro Affricano 

A 

Arrestò la fiera mano? 

Chi con gioje, argento , ed oro 
Fe’ rinascer quel tesoro. 

Che consunto minacciava 
Roma vinta , e quasi schiava ? 
Ritrovar potca 1* afflitta 
Nella sua fatai sconfitta 
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Una fede , che mlgHore 
Dessc' ajcito al suo valore l 
Non restava alla meschina , 

Che la sua virtù divina , 

Tutto perso era per lei 
Farta scherno degli Dei , 

Se la Donna che si dice 

• 

JVTensognera e traditrice 
Non avesse a lei donato 
Ciò ch’avea di più pregiato . 

Ma qual mole crcttà' vedo* 

Ch* io non so se ben la cre^o 

< 

Sagro tempio o career dura. 
Rozza tanto è la struttura I 
Saria forse questo il loco 
Ove un dì fu preso a gioco 
La condanna, ed un Pretore, 
Che con barbaro rigore 
Decretò fra* le ritorte 

Dar 
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-Dar stentatà e dura morte 
A u i3 Donna disgraziata. 

Rea d’ un fallo contestata?. 

Si , DìuniLs^o ^ questo tempio , 

Che a memoria e illustre esempio 
Della pia posterità « 

Inalzato vedi là , 

Fin dall* óra questo- eretto 
Fu a quel core, a quel. buon petto, 
Che pietoso pien d* umore . 
Ingannar seppe urt Pretore , 

Un custode bene attento *, 

Prestar pronto nutrimento - 
Alla madre già Iran te , 

E nutrirla poi costante; 

Finché il fatto portentoso 
Penetrando il cor sdegnoso 
Del Pretore , e del Senato , 

Fu il decreto rivocato;^ 

E 
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E la Donna delinquente 
Fu rimessa ali’ innocente , 
Figlia afflitta , che salvata 
L’ha con arte inusitata; 

Indi fu la ria prigione 
Inalzata pia magione . 

Alla nobil carità , • 

Che dì rado al mondo sta , 
Come ho bem veduto e letto 
Nell* odioso tuo libretto . 

Di tal. fatto e tale istoria 
Ne serbò Plinio memoria , 

E Valerio, gran Scrittore, 

Di narrar ci fa l”^nore 
Simil fatto , ed altri cento, 
Ch’ accennar sol mi contento 
Per non render più nojoso 
Metro tanto fastidioso . 

Niente dico della morte, 
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Che fé Giulia la consorte 
Di Pompeo vista appena 
Di atro sangue tinta e piena 
La sua veste ; che ben- noia 
È .alla genie più idiota ; 

- -Tutte lascio quelle spose , 

Che fedeli . ed amorose 
Ai mariti lor proscritti , 

Non temerono tragitti 
Valicar di mari c terre , 

Quando Roma in aspre guerre 
Sotto Siila un dì gemea , 

Ch’a smentir la falsa * idea 
Da tc data del bel sesso 
Basta far lieve riflesso , 

Ch* oltre il freno del pudóre, 
Ha la Donna il rio timore 
Di restar sempre immolata 
M piacer che 1* ha ingannata; 

6 ' Onde 
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Onde a fare lUìci spergiura , 

Un* infame Donna impura 
Vi vuol tutta l’ arte indegna , 

Che fra voi si studia e insegna. 
Perciò parmi afìatto w:mo 
Citar qui dì mano ' in mano 
Donne" e fasti sotterrati 
Nell* orror dei tempi andati . 

JV'icntre il secolo presente 

Ci fornisce ottimamente, 

\ 

E un m lion di Donne mostra , 

Ch* arrossir faii’^o la vostra 
Virtù tanto decantata, 

Spesse volte immaginata. 

Fammi grazia , o Vate altero. 
Passar meco col pensiero 
Per quei chiostri',* ove serrate , 

Stan le Donne consagrate ^ • 

Sull* aprii degli anni loro 

Al 
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AI servizio, ed si' decoro 
Della Chiesa y e della Fede , 

Non stupisce chi ciò vede I 
Quelle 'saggie penitenti 
Cappuccine macilenti 
Che son sempre e notte e giorno 
Al gran Dio umili intorno, 
Paragona qui con quelli 
Sconsigliati ^Laicelli , 

Che vagando per le strade 
Han negli occhj e strali e spade 
Sempre pronti , e sempre tesi 
A ferir le p'ù cortesi^ 

Innocenti e tenerelle , 

Infelici Verginelle ; 

Di tal Donne il paragone 
Non ti reca confusione ? 

Perchè queste sì osservanti 
Delle leggi e voti santi ? 

G 2 


Scen- 
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Scendon pur dalla radice ^ 

Della Donna peccatrice 5 
Perchè a questi non somiglia 
Con ’ tener più stretti in briglia - 
Gli appetiti , ogni .passione 
X/ Uomo posto in religioné ? 

Perchè chiuso in suo convento ^ 

Non sa star per un momento 
Coltivando il suo giardino 
L’ ingegnoso Monachino ? 

Per la vasta clausura 
Potria bene addirittura 
Deliziar senza timore 
D* empi scogli al suo bel core , 

Come ben tu far potevi , 

Se tuo scoglio noi credevi ; 

Ma lo scoglio, caro am'.co^ 

Te r ho dett9 , c tei ridico 
Non siam noi 9 ma lo sfrenato 

Vo- • 
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Vostro instinto si sfrontato^ 

Che 'vi lega , e vi strascina 
Per piìC vizj alla mina ; 

Entro ancora alle lor celle . 
Queste sacre Verginelle 
Son dall* Uoin senza rossore 
Insidiate per amore ; - 
Quali agguati o tradimenti 
Tendono ostie si innocenti ? 

Pur non furon mai sicure 
Dalie vostre riè sozzure . 

Che non fè 1* empio Lutero 
Per cavar dì monastero 
Una Vergili consagrata 
A quel Dio, che 1* ha creata? 

Ma che dico , o me meschina 
Priva affatto di dottrina I 

un Frate il gran Lutero, 
*orrcbbe esser mai ciò vero? 

G 3 Sia 
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Sia pur ciò come si voglia , ■ 

Io di far già non ho voglia 
Un libello infamatorio , 

Contro rUom che in refettorio 
Scende a suon di campanello 
per rifarmi qui di quello , 

Che tu senza riflessione 
Mal provasti alle .persone ; 

So che in mezzo a tal soggetti 
Vi son Uomini più schietti , 

Che onorati , e picn di scienza 
Mertan* ogni* convenienza , 

Cui disposta ognora sono 
Chìeuer loro umil perdono, 

Far toccare lor con mano , 

Che al tuo solo tapo ^ strano , 
Ed ai pari tuoi soltanto 
Dire intendo ciò che canto ; 

K ' ^ 

.Ed oh quanto dir potrei 

Noa 
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Non frenando i pensier miei ! 

Ma r amore ed il rispetto , 

Ch’ io per' questi nutro in .petto , 

Mi fa far d* ogni ragione 

Sacrificio a tai persone ; 

Sono Donna , e son nemica 

1 * 

D* ogni lingua , che mai dica 
Dei nemici più spacciati , 

Che può sorte averci dati , 

Non che d* Uomini si onesti, 
Come credo siano questi ; 

Tu mi forzi , o Vate ingrato, 

A mostrar ciò che occultato , 

O qui almen da pochi letto 
Saria forse senza effetto ; “ ^ 

Tu che senza alcun criteri© 

Soni un perfido salterio 
Temperato dal famoso 
Sonator prosonuioso , 


Che 
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Che di Pindó il Nume iratj ' 

Volle vivo scorticato . 

-Basta dare un guardo al Mondo, 
Per veder se il ver ' confondo 
Per veder quale è mai stata 
Difterenza smisurata , 

Quasi' sempre in ogni stato 

Fra la Donna , e V Uom sfrontato ; 

Non vi' è Donna sco5»tumata , 

Che non V abbia tal formata 
O r ardito , o- il miscredente 
Protettore, o pur servente 
liussurìoso cicisbeo, 

Che fa quanto far pcteo 
Il regai d’ Ida Pastore 
Per rapir d’ Elena il core , 

Chi rifletti niente niente 
Ciò ben vede apertamente . 

Non siam noi , che si imprigiona 

L" 
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1/ Ucm brinai , che non ragiona 5 
1/ appetito sregolato 
Dall’ infonzìa mal guidato , 

L* Uom conduce a quell’ oggetto , 
Ove spera con diletto 
Satollar la fame impura # 

A dispetto di Natura 5 
Prova son dei detti mici 
Quegli astuti cicisbei , 

Che non sazj deli* inganno , 

Deir abuso , e grave danno 
Cagionato a un innocente , 

Con disprezzo , e crudelmente 
L* abbandonano a tal vizio 
Nel più grave precipizio , 

Per passare alla conquista 
D’ altra rosa appena vista . . 

Ma già troppo mi dilungo, 
Perche sempre più mi pungo f 

RI- 
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Riflettendo qual ragione 
T* abbia mosso a dar lezione , 
Tanto vile e sconsigliata , . 

Tanto poco ragioi ata 
A quel sesso , che aggressore 
Sempre fu d’ ogni pudore , 

A quel sesso , che nutrito ‘ 

Non fra calze e panno ordito , 

Ma di scienza, e di ^ virtù , 

Di noi deve moire più 
Il periglio , e la caduta 
Sempre aver saggio in veduta 
Onde è chiaro il mio argomento, - 
E resulta il mal talento 
Di .cantar sol pei^ vendetta 
Qiiant’ offeso il cor ti detta;- . 

Ma si lasci ogni doglianza 
Di tua folle stravaganza , 

A mirar si torni, o Vate, 

' Quel- 
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'Quelle Donne , che son state , 
E che van lutt’ or fastose ‘ 
Per virtù le più gloriose . 


#• 




ancor' tenero infante 
Là deir Istro il gran Regnante , 
Allorché la gran Teresa ’ • 

Deh suoi dritti alla difesa 
Volò stretta dai nemici 
A svegliar tutti gli amici , 

Ed armò coi detti suoi - 
Mille invitti e fidi Eroi , 

Che col sangue e col coraggi® 

La difeser d’ ogni oltraggio. , 

Con qual’ arce , c qual maniera 
Dei più duri il cor non mosse ! .. 

' La 
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La Nazion degli Unni intera 
Co’ suoi detti ella commosse . 

Ah se questa avesse avuto 
Gentil arte il gran Pompeo , 
Saria Giulio là caduto , 

Ove vinto egli cadco I 

Forse là d* Urica in braccio 
Commovendo ógni legione 
Deir oppressa Roma il laccio 
Avria rotto il gran Catone . 

Non avea finiti ancora ' 

L* Eroina i suoi bei detti , 

Che dagli occhj accesi fuora 
Lampeggiavano gli affetti . 

E opra fu d* im solo istante 
Gridar vìva il Re, Teresa, 

E col brando fulminante 
Correr tutti alla difesa . 

Non parlò giammai sì forre 
Con sue truppe V Aflricano , AI- 
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Allor quando in seno n morte 

Gettò mezzo il suol Roqiano ; 

Ma non tutta diè Natura 

Solo ali’ Uom forza e bravura ^ 

Degli immensi doni suoi 

Diè gran parte ancora a noi . 

Vedi come 1’ Eroina 

Riparò quella rovina , 

Che ai paterni suoi gran Stati 

Mìnacclavan tutti armati, 

Fin di Vienna ali* alte mura 

I nemici alla sicura i 
> 

Quanto è grande mai /il- divario 
Fra Teresa ed il -Re Dario ! 
Egli in mezzo ad un milione’ 
Di guerrier di sua Nazione 
Restò vinto in abbandono 
Senza vita , e senza trono! 
Questa già d* armati spolta 
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Fra i nemici quasi involta , ^ 

Sorge sola alla difesa 
Parla , move , pugna , e illesa 
Resta piena d’alta gloria, 

Degno oggetto d* ogni storia ; 
Quanti Regi, e quanti. Eroi 
Sorpassò coi fasti suoi 1 

^ ^ 

V 


!]^y!^Ira là del Nieva in riva, 

t 

Qual trionfante fra gli evviva , 

- Regni Donna eccelsa e grande , 
Che splendor si vago spande. ' 
D* ogni gloria più sublime , 
Talcfiè ofìùsca, e quasi opprime 
Quant* orgoglio , e luce aduna 
ly’ Ottomana altera Luna . 

Ella 
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Ella già sul Negro Mare 
Stende invitta il suo potere, 
Seppe ignoto ritrovare 
D’ Arcipelago il sentiere . 

L* alte mura , ove risplende 
11 gemmato fier turbante, 

Da un suo cenno sol dipende . 
Rovesciare in un istante . 

Se a Kesmè non fu d’sfatt®.- 
I,’ Ottoman crudele Impero , 

Ei ciò deve ad un sol tratto- 
Del benigno suo pensiero . 

Stanislao parli , e d’ca - 
Se più fida , se più forte 
Protettrice , e grand’ amica 
Potea dargli mai la sorte ? 

Chi sua invitta fronte cinse 
Di regai serto splendente ì 
Chi pugnò , e chi costrinse 



II2 

La Nazione a lui obbediente ? 

S* egli impera alzato al trono 
Sul Pollacco invitto Regno 
Di tal Oonna è parto , è dono 
Del di lei eccelso ingegno . 

Se il gelato immenso impero 
Del temuto Moscovita 
Vanta Leggi e Magistero 
D* arte, q scienza piu pulita; 

Se castella , e se cìttadi 
Mai sognate sul suo suolo 
Alzar vede a gradi a gradì 
Quaì le stelle al sommo, polo , 

Mósca deve solo a lei 
Darne il >nerto , e T alta gloria, 
Nè potrà si gran trofei 
Mai negarle alcuna storia . 

Miro .in lei non solo unito 
Il talento cd il valore , 

Di 
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Di cui avea il Ciel fornito 
' Del gran Pietro V alma , il core . 

Ma di quanti nell* Oriente 
Fiir mai visti Eroi sul trono 
Sorpassar la più eminente 
Lor virtude , ed ogni dono . 

Con qual studio , con qual* arte^ 
Pria di sè fatta Regina, 

Scrive leggi , e le comparte: 

Oh qual mostra alma divina ! 



M* lasciato il freddo polo , . 

Scendiam, Vate, là di volo , 

Ove mille vaste e belle 

Contrastar fin con le stelle 

Veggio moli sulle sponde 

H Del 

• > 
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Del bel T»go , che confonde 
Poco lungi con le ainarc 
Le sue ricche acque si chiare . 

Qual teatral piospetto ameno 
Non fa questo augusto seno l 
Sai tù dirmi chi dia legge , 

Chi si vasta città regge ? ' 

Al tranquillo portamento ^ 

•Alla fronte, che sicura 
Mostran. quivi, io mi rammento 
Di Sion le infrante mura . 

Se ignorar potessi ancora , 

Che il gran Re di scienza e pace 
Più tra’ vivi non si onora. 

Che all’ Eterno in seno giace ; 

Al buon ordin, che qui veggio, 
All’insolita opulenza. 

Direi qui regnare in seggio 
Salamon la sua sapienza . 

Ma 
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Ma se dir ciò non potrei , 

' Perchè questo saggio Re 

I 

Fra gli sparsi, esuli Ebrei 
Vivo al Mondo ^più non è; 

Posso dir pèrò con gloria 
Di quel sesso , che cagione 
D’ ogni mal nella tua storia 
Chiami senza riflessione , 

Che qui siede a lui simile 
Per saviezza, e per virtù 
‘Regai Donna signorile, 

Fida al Cielo assai ben più. 

Qual pietà , quaF religione l 
Qual costanza nella- Fede! 

La cristiana pia ragione 

9 

Quà trionfante in soglio siede . • 
Sulle* gesta degli Eroi 
Più che al proprio saggia aspira 
Essa al ben dei fidi suoi , 

H z 
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<2he quai figlj ogtior rimira . 

Onde può Lisbona bella 
Di Sion Tantar coi figlr» 

Dir che ali* ombra sta di quella 
Desiata fra i per.glj ; 

Scorri quanti troni vanta 
La sì culta Europa adesso, 

E vedrai se non t’ incanta 
La virtù del nostro sesso . 



/ 

M* già sento altitonante 

Da te dirm‘, o delirante , 

« 

Non leggesti il mio libretto, 

Ove fo piccioi ristretto 
Di taì Donne , che tu vanti 
Fide ^ saggie , pie , costanti ? 

Sì, Diunilé^Of nella nuova Tua 
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Tua ristampa vi sì trova 
Una insulsa descrizione , 

t 

,Che mi accresce confusione ; 
Poiché in quella si obbrobriosa 
Filastrocca tua nojosa', 

Che nel libro tuo primiero 
Scrivi- a nostro vitupero^ 

Molte Donne son descritte 
Che qua vanti per invitte; 
Onde veggio, che il capriccio. 
Fonte d* ogni tuo pasticcio , 
Egli è stato il fondamento 
Dei tuo saggio avvertimento^ 
Ch* ci ti diè la vasta idea 
Per mostrar quanto sia rea, 
Quanto sia la Donna infame 
Di -quel nobile tuo rame. 

Che del libro al frontespizio 
Mostra 1* Uomo in precipizio, 

H 3 Fa 
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Fa vedere il tuo, perfetto, 
Sublimissimo intelletto . 

Con licenza del livore, 

Del -satirico tuo core 
Questo mal , che tu descrivi 
Con ritratti cosi vivi, 

'Nacque forse occulto in noi 
O introdotto fu da voi? 

Fummo noi , che valicati 
Fin dall’ India i mari ignoti , 

E non sazie aver predati 
Beni , e vita a quegli idioti, 

è 

Assaltammo con furore 
L’ innocente lor pudore ? 

E che quindi ben provviste 
Vi portammo tal conquiste? 

Era il mal prodotto solo 
Là dal clima di. quel polo , 

E Natura provvidente • : 

Al bisogno di tal gente Ger- 


Digìlized by 



119 


Germogliava al. loro"- male 
L’ dpportun medicinale , ‘ 

Nè di ciò era incolpata 
Donna alcuna sventurata . 

Se più in freno gli appetiti 
Ritenevano in quei liti 
Quegli Eroi conquistatori 
Di regioni > e di dolori , 

Non avresti or , detrattore, 

Lo sfrenato pizzicore 
Di stampar!’ Uomo lascivo 
Con le croccie e semivivo , 

E imputar senza ragione 
Un effetto per cagione;' 

Mentre noi dobbiamo all* Uomo 
Tutto il mal di questo pomo. 

Niente vai che consigliato 
Tu abbia quindi ristampato , 

E corretto e ricorretto. 

‘ H4 
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Il mordace tuo libretto , 

Se già sparso in mille mani 

?er trastullo dei più vanì 

Scorre pìen di mille errori 

Il prìmier che desti fuori ; 

Di talento' qual riprova 

Kon ci dà. tua stampa nuova ? 

Da qual fonte attingi i detti , 

E i poetici concetti ? 

Più mendico, più sconnesso 

Non sì udì sul bel Permesso 

* \ 

Vate privo di ragione 
Cantar senza riflessione ; 

Se a ciò mosso eri soltanto 
Da fervore giusto e santo 
Di salvar la specie uma^a . 

4 

Dai perigli , in cui 1* insana 
Lof scambievole follìa 
Cechi ognora gli travia , 

Perchè un dir più saggio, t onesta 
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Non scegliesti , e più módesto 
Per rimetter in dovere 
L’ Uomo schiavo del piacere , 
Senza andar per le taverne , 

Come un L'om che non discerne , 
A imparar lo stile usato 
Dal più vile c depravato. 

Sozzo volgo delirante, 

Sempre cieco cd ignorante . 

Queir illustre Ginevrino (i) 
Pastor picn d’amor divino, 

Di almo zelo e carità 
Per la frale umanità , 

A te dunque è parso indegn# . 

Di guidar tuo grand* ingegno ? 

, Regolare i tuoi precetti 
Sulla norma dei suoi detti ? 

Le sue frasi , cd il suo stile 

• 

Si modesso , e cosi umile , - 

CO S. Fragcesc# 4À Stle^ ec, 
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Non potevi certamente 
Esser troppo sufficente 
Ad un Uom , che per livore 
Sfoga offeso il proprio core 9 
E pretende con lo zelo 
Ricoprir di lupo, il pelo ; 

Mentre un dir così scorretto 
Lo dimostra schietto , schietto 9 
Che non può la carità 
Dettar slmili empietà ; 

D’ oltraggiar non è permesso 
Con sì folle e vile eccesso 5 
^ E r Apostol delle genti 
Vieta pur che si rammenti - 
,Fra di noi per onestà , 

Tante inique oscenità . 

Io per, altro, che meschina 
Donna son senza dottrina , 

E che .fbrse mal saprei 
Regolare i sensi miei , Non 
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Noti che dare avvertimenti 
- Alle pari mie viventi. 



,13 Irò col santo Vescovo , - 
Che in van colombe erranti . 
Fuori dell*" Arca , ahi misere! 
Cerchiam piacer costanti ; 

Che insane, e in gran pericolo 
Siamo fidando il core 
1 ungi dall’ Arca al fragile 
Sempre oltraggioso amoie. 

Sacro del Cielo, e previde 
Decreto ognor dispone’. 

Che falsa e vana scoprasi 
Ogni mortai passione ; 

Onde mai paga 1’ anima 
Veda , che solo in lui Può 
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Può -sodisfatti rendere' 

I vivi affett' sui . 

Che fatta è vile e misera, 
Qual deturpata rosa , 

Dònna , che cede ai palpiti 
Di gioventù insidiosa ; 

Dirò, che V Uom non reputa 
Degna dr sè colei , 

Che mille incauta inalbera 
Di sua beltà trofei ; 

E pria dirò, che sceglicsi 
Dalla più saggia mano 
Viola intatta cd umile , 

Che un fior pomposo e vano 

Che , come il sol più lucido 
Gli erranti globi indora, 

Tal r onestà santìssima 
Nostra beltade onora. 

Se quésta mai di perdere 
^on teme U sesso nostro. 


^9 



#gnun più vM lo reputa 
D’ ogni schifoso mostro ; 

I^Linque del Ciel , degli Uomiid 
Chi vuol goder V affetto. 

Si guardi dal mai cedere 
A un delirante oggetto . 

Non vi fidate , o Vergini, 

Di un vago adulatore , 

Che d’ Ibla par la Pecchia | 
Mentre ha d* un àngue il core* 
Egli non è che un empi# 
Ritratto del serpente , 

Che fe* la nostra misera 

r 

Gran madre delinquente • 

Caduche siamo , e fragili 

Come r erbette, e i fiori , 

Senza speranza , o Femminei 

Di .rispuntar niai fuori . 

Agli impensati , orribili 

Colpi del tempo Tana É 

« 


ii6 

È d’ Esculapio 1’ opera , 

E d* altra mente umana., 

Suir indifese radiche 
Brevi momenti suole 
Del nostro bel sussistere 
La delicata mole; 

Talché se mai germogliasi 
Falso per noi contento ^ 

Senza onestà , ci causa 
Ogni più fier tormento. 

.Seco qual potrei dar io 
Schietto avviso al sesso mÌ 0 | 

Ed oh ! quanto ancct direi , 

Se credessi i carmi miei 
Dai; capaci norma e legge 
Al bel cor di chi gli legge; Ma . 
> 
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Ma non ho la tua bravura , 

Per dar . legge alla Natura, 

O Valdecio , e non ' ho 1’ arte , 
Che ben mostrali le tue carte 
Di Infamare e, di avvilire, 

Nè so finger di erudire . 

Ben potrebbe a suo talento 
Teco entrar forte in cimento 
Quell* olimpica Gorilla (i) , 
E^confonder mentre strilla 
Da geloso duol straziata ' 

La tua Musa sì arrabbiata ; 

La Gorilla , a cui la fronte 
D* Ippocrene al vago fonte 
Per due volte, oh gran decoro ! 
Cin^ Apollo dell* alloro, 

Che concesso è a' quei soltanto 

Ch’ 

(0 E’ nota abbnn-nnz.i la bÌA* Maddalena 
!Morclli PiflojLSC f\a gli Arcadi Gorilla, sdii» 
ch’io mi studi darne contezza maggiore^. 



Ch* han sublime c dolce il canto . 

Egirena (i) saggia e dotta 
Ben potrebbe a’ tuoi clamori 
Dar confusi eterna rotta , 

Dal Permesso spinger fuori • 

Ben potrebbe col suo canto 
Pieno d’ estro , e d’ armonìa . • • 
Ma curar chi può il vii vanto 
Di confonder tua follia ? 

Può la Sulgher Livornese (2) 

% 

Cara a Febo Pastorella, \ 

Cui la Musa è sì cortese, 

Quanto a te dura e rubclla, 

Far veder coi carmi suoi ' 
Tanto dolci , e cosi rari , 

Che la Donna sol da voi A 

• * 

CO Maria Fortuna Pifnna, Autrice di dae 
belle Tragedie , e d' altre varie molto clec^anti 
Poesie . 

CO Molto nota per il facile e dolce sno 
iiwVio d’improvvisare, per il quale fa presente* 
mente onere partico^rc al bel sesso # 
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A fellir mai .sempre Impari ; 

La Pamisia illustre Irene (i) 

E la Dafne Eurippea (2) 

Con le dolci loro avene, 

E con 1 arte lor Febea, 

Potrian far ben noto al Mondo 
La malizia ed il livore, 

Che fi asconde nel tuo immond® 
Libro senza alcun pudore 5 
, La dell Arbia in sulle sponde 
Ha due illustri Ninfe (j) Apollo, 

I Cui 

P>'i'iC'Pfssa Donna Teresa Pamfih* 
^là Oiillo Genovese, Poetessa di sommo sri- 
do , e Gloria della Romana Arcadia. 

(a) Pellegrina Viali Pivan-la Genovese,' 
Poetessa molto st.mata per il delicato e tiolcc 
suo p.)Ctico stile. 

C3) Livia Accarigi Patrzin Sanesc, Autri- 
ce di sommo xvnco , di S<>iiati , C; piioli, Gaii- 
zoniy Anacrtontiche, E-Joghe, td Elegie. 

Augiisitt ( li terni:) ui nello Inuiiiomini 
Patnz") SàiHse, ora Du* hessa l'etra V-jsio Gi^ 
n<rdo, celebre Autrice di varie erudite iceVie. 
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Cui in sì dolce siion. risponde 
L* almo plettro appeso al collo.. 

Che confondere i tuoi detti 
Potrian ben coi detti carmi , 

Col piidpr dei lor concetti, 

. Con quei vezzi , e con quell’ armi, 

Che non han dalla follia * 

Dallo sdegno , o dal livore , 

• I 

Nè da ceca fantasia 
Mendicato il lor valore;* 

Ma r indegno , osceno stile. 

Ma un pensier sì ingiusto e vile 
Può invogliar giammai le Muse , 

Che rossor sdegnò e confuse 
pi quest’ alme Pastorelle 
A cantar con un rubelle 
Alle 'leggi del pudore 
Calpestato senza orrore ? 

Qual risposta dar si pliole * 

Ali’ Autor di tante fole ? All* 
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Air Autor , che ci sostiene 
Sparta infranta, Tebe, e Atene, 
Arsa Troja, e sul terreno 
Da un bel volto, da un bel seno 
Giacer sparsa , e già distrutta 
Chi non vede, che. si butta 
L’ opra , il tempo e la fatica, 
Poiché cieca , e che ne > ica ' 
Tua ragione , e la memoria 
Parla contro ad ogni stòria . 

Mira là sul monte d* Ida 
Scapestrato Pastorello, 

Cui si mostra nudo , e fida 
Di tre Dee gentil drappello; 

Sai tu dirmi chi sia quesw 
Prode, eletto Radamanto , 

Cui il giudizio più inonesto 
Fu commesso in sul bel Zanto ?. 

Questo giudice perito 

I 2 


Di 





« 


tjì 

“Dì lussurie , e di bellezze , 

Dall' amor sempre nutrito 
Fra le oscene sue dolcezze? 

Cui promessa per mercede 
Fu la celebre Spartana, 

' Che tu pien di mala fede, 
Distruzion chiami Trojana ? 

Ma' che chiedo ad Uom ripieno 
Di malizia e dì finzione , 

Che già fc* di senno meno 
Ostinata ria passione ! 

Ei sa ben, che il rcgal figlio 
In sì duro , abietto stato, 

E gli armenti in crudo ^figlio 
A guardar fu sol gettato ; 

Perchè il Cieio al genitore 
Già mostrato in sogno àSQSa 
Del futuro mal V orrore 
Di tal Uom la sorte rea ; 

.Sa che il Ke solìrir doveo La 
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La previsti sUa rovina,' 

Sa che questo è il figlio reo, 
Seduttor di una Regina ; 

Sa che questa al suo consorte 
Fida, in Sparta altro pensava, ' 
Che alla fuga , alle ritorte 
Di un amor , che non sognava i 
Sa che, qual Giason novello, 

A rapir volò la Bella , 

Che in tumulto, e che in bordello 
Tutto mise il cor di quella 
Che alfin vìnta dal cortese 
Suo bel dire , e dal suo pianto 
Lasciò stolta il suo paese , 

E. si arrese al dolce incanto. 

Tu già tutto questo sai, 

Ecl ardire ancor pur hai 
D’ imputar lei per cagione 
D’ ogni mal del rio garzone, 

I 3 


Digitized by Google 



\ » 


m 

D* ogni eccidio dei Trojani , 

Qual se lei a giunte mani 
Chiesto avesse in grazia a lui 
Di condurla al lidi sui ; 

Qual se lei prima a mentire , 
Pieno il cor di vivo ardore, 

Fosse ascesa là a rapire 
Questo d’ Tda bel Pastore; 

Egli è questo quel più retto 
Raziocìnio- con cui scrive 
Il Zenocrate perfetto, 

Schernitor di belle Dive ; 

Ma seguiamo ancor per poco 
Questa folle sua ragione , 
Contempliam per puro gioco 
Quest’ Uom cieco di passione. 

Con qual sdegno non si avventa , 
Che non dice, e non inventa 
'Contro noi mrt’ invasato 
Da quel bel , che A' ha oltraggiato l 


Digitized i'„ 



^35 

Dalle nostre frenesìe 
Nate scrive eresie 
Di un Lutero, di un CaNino 
Dì uno '/lisca , dì un Socino , 

DI un Elpidlo , di un Simone , 

Di un Montano, e d’ un Marcitme; 
È fastoso d’ un pensiero ^ 

Il più iniquo e mensc.gtiero , 

Segue a dir con impostura , 

Prova sempre ben sicura • 

Di' un* assai crassa ignoranza , 

Che per nostra sola istanza 
Ha sua setta propagato* 

Ogni eretica sfrontato ; 

Chi mai lesse Donne autrici 
Di eresie, o culti nuovi ?, 

Con qual fronte scrivi ,• e dici 
Ciò cne pensi , ma non provi ? 
Dunque tanto in re prevale 
, Il piacer del falso al vero, Ch* 
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Ch’ osi infili si materiale 
Esternar folle pensiero ? 

Per smentir tue false accuse, 

E "la deboi tua memoria , 

Delle cose p;ii diffuse 
Dovrò qui rifar V istoria ? 

, Dovrò dir, che il primo ardito 
Di Lutero noto errore 
Fu commesso, e quasi ordito 
Dal suo stolto superiore ? 

Col comando più imprudente 
Di d ir contro a quell’ abuso 
D’ indulgenze , che sovente 
Cagionava il lor tropp’ uso. 

Dovrò dir , che sciolto il freno 
Fu all* ingegno il più perverso, 

Onde nacque quel veleno, 

Che si sparse in ogni verso? 

Dovrò dir, che da Volmaro, 

No da D^ae sue dilette A • 
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A Calvino , o Vate ignaro, 

Date furon quell* infette 
• « 

Pestilenti , rie dottrine. 

Che diffuse in qua , e là, 

Le più ignare alme meschine 
Spinser tutte all* empietà . 

Quest’ fatti , e quest* istorie 
Sono al Mondò, si notorie , 

Che non vi è culto studente., 
Che non possa apertamente 
Contestar quam’ io ti dico, 

O maligno mio nemico . 

Per dipìngere il periglio , 

Ove un volto , ed un bel ciglio 
Pone or 1* uno , or l’ altro sesso 
Fra di noi co.>i ben spesso , 

Non fa d’ uopo , o detrattore , 
Col più stolto e rio furore 
Fare un libro dì imposture, 
Inventar mille freddure, E 
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E cantar senza ragioni 
» Donne , o quante son demon} » 

E poi dir che ciò sì scrive 
Per le Donne sol catt’ve, 

Quando tutto in generale 
Tratti il sesso d’ ogni male. 

Come far suole sdegnato 
Un amante ributtato ; 

- Ma lasciare ornai già voglio 
Il seccante tuo gran scoglio , 

Ove un BLlttri non- sì trova 
Ragionato , e con riprova ; 

Che sarebbe una stoltezza 
Andar dietro all* amarezza 
Del tuo cor , .che nventa ofTcso 
Mille fole di niun peso ; 

E se godi di sentire 
Quant* io sappia di più dire 
In difesa del mìo sesso, 

Segui a far sempre l’ istesse, 

✓ » 
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Scrivi contro al mio libretto , 
Ch* io di darti ancor prometto 
Il piacer d* un altro lib<o 
Di un assai miglior calibro . 

•W^Onne leggiadre, amabili, 

Nate a soffrire intorno 
Turba indiscreta d’ uom'ni 
Sera , mattina e giorno ; ■ 

Eccovi in questi tenui, 

Ma schieri, amiti carmi 
Quante per voi raccogliere 

! 

Seppi ragioni ed armi ; 

Qualora a voi si accostano 
Questi amator languenti 
Che mure e sole ardiscono 
Volervi fra i viventi , 

Questi amator , che vantano . 
Fede costante e pura , « Ma 
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il solr^ bello insidiano » 

Di cui vi ornò Natura ; 

Che cento aperte tengono 
Luci sul vostro bello, 

Pili , di queir_occlìio orribili , 

Che fu d’ Agì il .flagello ; 

;E che mai p?ghì stancane 
Per mille vie quel core, 

In cui innillar pretendono 
Voluttuoso amore ; 

Se questi mai si accostano 
Troppo insidiosi amanti , 

Che instabil genio guidali 
A VOI per brevi istanti ; 

Armi , ragioni e regole 
Presentavi il libretto,' 

Onde schernir sollecite 
Ogni lor falso affetto ; 

Che scoglio ognor sovvengavi 
L* Uomo ci chiama, e crede: FoN 
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Follia sarebbe, o Femmine, 

Dare ai suoi detti tede. 

D’ ogni amator frenetico 
Io vi mostrai sincera , 

Ove mai possa giungere 
La prepotenza altera ; 

In Diunilgo leggere 
Ciascuna può , se vuole, 

Come di noi fra gli Uomini 
Sempre parlar si suole . 

Perchè d’ amor qual vittima 
Vogliamo al loro orgoglio . 
Svenato . il cor distruggere , 

Se altro non siara che scòglio? 

Oh qual superba immagine 
Agli occhj miei presenta 
Donna , che saggia e stabile 
D’ amor 1* insidie sventa ! 

Che franca e forte supera 
L* Uomo orgoglioso e folle, Che 
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Che sa schernir le favole 
Di chi demente bolle . 

Ella sarà del secolo 
La Donna forte e degna , 

Se d* unir grazia e spirito 
Alla onestà s* ingegna ; 

Se sua ragion di. frivola 
Van*tà mostra spolta , 

Sincero cuore ed anima 
Dall* amor proprio sciolta ; 

Se contro ogni sua voglia 
La folle moda assume , 

Che fa si rispettabile 
Dei popoli il co-tume; 

Ne sa di /ista perdere 
La semplice Natura, 

Lungi da lei non vedesi'. 

Che in duolo , e mal sicura ; 

Se nel cómim disordine 
Fugge prudente, e posa In 
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In sen dell* amicizia 
Alla vii turba ascosa ; 

Se per il solo merito, 

Non g’à per ambizione, 

Amar saprà le lettere ‘ ^ , 

Con nobile passione*; . ' 

Se cercherà nel leggere 
Gli accreditati autori . , 

La verità pregiabile,- 
No il gergo dei clamori . 

S^e in mézzo all’ epidemico 
Malor* di sozze brame 
Ferma nel suo carattere > 

Ne fuggirà le trame; 

Sé deir amico intrepida 
Fra le mondane scene 
Perseguitato il credito 
Senza arrossir sostiene ; 

Se ad onta d’ ogni cabala 
Con senno giusto e sano Fug- 


I 



■M4 . . 

Fugge , dhprez?a c smaschera 

L’ Uomo superbo c vano . ' 

Se a frpnio d’ ogni risico 

D’ incontrar ]’ odio altrui, 

Alla virtude, al merito 
» \ 

Serba gli affetti sui . 

Ed ecco .jcome parlano 
Gli amici dèi mio sesso; 

‘ Mi dié pensier sì nobili 
Thomas c Grassi istesso. 

Donne leggiadre , amabili 
Seguite il mio pensiere * 

£ Dlunilgo fremere ^ 

Lasciate a suo. piacere. 

Ceda pur 1* Uomo all* impeto 
Del suo sfrenato instinto;. 

Santa virtìi noi regoli : - 
Frema schernito e vinto . 

« 
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